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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE 



Lj autore nel concedermi di pub- 
blicare queste sue Prose da lui slesso 
ricorrette , e qua e là notabilmente 
accresciute , mi ha vietato di pre- 
metterci alcun avviso. Aderendo dun- 
que af suoi desideri altro qui non 
dirò, che queste Operette sono escile 
dalla penna di quel Salvatore Betti, 
cui il principe della moderna nostra 
letteratura , il càv. Vincenzo Monti, 
nel Saggio intorno al Convito di 
Dante chiamò leggiadro ingegno , 
nel quale veggi amo rivivere e lo 
spirito e l'eloquenza del suo grande 
maestro ed amico Giulio Perticari. 
Sta sano. 
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INTORNO LA. MORTE 

DSL CORTE 

GIULIO PERTIGARI 



Oh fugace dolcezza, oh viver tasso 1 
Chi mi ti tolse sì tosto dinanzi, 
Senza 1 1 qual non sapea maover un passo! 

Petrarca, Tr. d* Amore } e. If. 



Beiti 
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Al CAVALIERE 

GIUSEPPE TAMBRONI. 



1 utto il senno di questa notte xnè andato 
in un vivo segnare del nostro Giulio; il quale 
così parevami di vedere, che ancor me ne 
trema il cuore di compassione. Ne di ciò, o 
Tambroni carissimo, prenderai maraviglia; 
che vivendo tu meco da tanto tempo quasi 
in un medesimo spirito, sai come sia state 
sempre soavissimo quell'amore che fino dagli 
anni più verdi mi ha stretto alla vita del Per- 
licari. Oh sì veramente! Egli era il mio Giu- 
lio quanto gran refrigerio e quanto bene io 
m'avessi. Ed ora lascio pensare a te come 
acerba dovette essermi la sua morte, e con 
che lagrime io l'abbia pianta e la pianga. B 
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certo fa grandissima disavventura: ne solo 
toccò le amicizie e le parentele, ma l'Italia 
e le lettere; quelle lettere che per opera prin- 
cipalmente del Pesarese dal grave sonno in 
cui erano si ridussero in tanta parte a questo 
dolce vegghiarè, riprendendo abito ed onestà 
d'italiane. Né alcuno sarà che lo neghi; né 
se lo negasse , gli sarebbe prestato fede; im- 
perocché io non so quale altro scrittore si 
traesse dietro a* dì nostri un maggior seguito 
di gioventù, e valesse meglio in ragionar cose 
alte e novissime, e tutte piene del caldo dei 
generosi, e dell'oro de" nostri antichi. Ma di 
ciò, se questa poca vena di dire vorrà per- 
metterlo, ragionerò in altro libro. Or vo* tor- 
nare alle mie imaginazioni di questa notte, e 
narrarti cose, o Tambroni, le quali io so che 
assai ti saranno graziose; non per niuna stima 
che tu faccia delle vanità del sognare, ma 
per la grande dolcezza che subito ti scende 
all'anima in udire alcun santo ricordo del 
nostro povero Giulio. 

Dico dunque che al primo sapere come il 
nostro amico era presso al suo fine, toltomi 
a gran fretta di Roma, parevatni già d'avere 
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quasi rotato la lunga strada, e d'essere in s» 
Costanzo a quel bello e carissimo luogo che 
ivi ha il conte Francesco Cassi. Nel quale 
standomi il giorno che al Perticari fu l'ultimo 
della vita (i), m'era avviso di sedere tutto, 
mutolo e doloroso in un picciolo canto poco 
lungi dal letto del moribondo. Ed ecco una. 
Foce a sé mi chiamava, e diceva ch'io me Iq 
accostassi. Era la voce del Perticari. Pieno 
allora di filial tenerezza io sorgeva, appres- 
sami al letto, e pigliando fra le mie mani 
caramente quella di Giulio, baciandola la 
stringeva. Io pendeva tutto dal parlare di lui; 
e in mezzo quella infinita tristezza quasi go- 
devamo l'anima di poter essere d'alcun con- 
forto (ultimo conforto!) a tanto mio amico e 
maestro. Poi ch'egli m'ebbe con soavità ri- 
guardato, ponendomi dolcemente la mano sul 
capo, così mi diceva: Tu vedi s amico e fi- 
1 gliuolo carissimo, a che mai sono io. Domani 
[il sole si leverà: tu mi cercherai: e. il tuo 
['Giulio non sarà più. Già sento la morte che 
s'avvicina, e mi combatte e minaccia. Così 



(i) 11 dì a6 del mete di giugno i8aa. 
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piace alla Previdenza, e sia pur fatto così. 
Avanti che molto tempo trascorra, tatti do- 
vranno necessariamente restituire il deposita 
della vita che loro ha fatto Iddio; e il nome 
de 1 più appena ai troverà. Ben di picoiola 
Stima sono questi umani diletti! Credi, che 
& me niente pesa Tessere a questo passo> se 
non per ciò che mi convenga lasciare la vec- 
chierella mia madre, i fratelli, la moglie, il 
suocero, e tanta bella schiera d'amici quanti 
siete voi tutti. All'uomo che onoratamente è 
vivuto (così è, figliuol mio) ogni cosa si ado- 
pera e torna bene anche in punto di morte. 
Talché se le pene di sì crudeli dolori non 
mi tenessero in quella tanta oppressione, nella 
quale mi trovo, tu mi vedresti ora ed ilare e 
quieto guardare quella fine a che tutti dob- 
biamo correre. Coloro tremino solo, oh -sì 
tremino veramente coloro, cui la mala co- 
scienza in tale estremo non assicura! 

Queste ultime parole così da Giulio erano 
profferite, che ti sarebbe sembrato un santo 
•degno in quel punto avergli tutti ravvivati 
gli spiriti. Ond'io che temeva non sì gran 
forza di voce dovesse pure di qualche ora ab- 
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breviargti la vita, stringendogli tuttavia la 
nano lo interrompeva: Ben so, Giulio mio, 
che dell'interna tua pace deve essere ora quello 
che tu mi dici. Imperocché sendo. io fino da 
freschissimo giovine cresciuto a' tuoi fianchi 
fedele compagno ed amico, non è chi sappia 
al pari di me come tutti gli studi tuoi furono 
tempre e onore e modestia e temperanza e 
finissima cortesia; e come le tue beneficente 
pon si strinsero mai a niun termine verso 
lutti coloro che ricorsero nelle tue braccia; di 
che più d'ogni altro è verissimo testimonio 
questo tao Salvatore. E certo ninno può dirsi 
più cosa tua, che il poverello, il quale t'è* 
qui vicino. Egli, se stata non fosse l'opera di 
ai grande benefattore, se ne vivrebbe ancora 
nell'ozio; né mai avrebbe saputo usar bene 
la sua giovinezza; nò sarebbe in Roma; nò, 
quel ch'è più, vi fiorirebbe in istato d'onora- 
rissima vita, nell'amore dell'Odescalchi e di 
quegli altri cortesi che ugualmente sono sì 
gran delizia dell'anima tua. 

Che ti direi, o Tambroni! Questa pia ri- 
cordanza delle sue care amicizie mi parve 
avere avuto cosi gran forza in quel gentilità 
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rimo spirito, ch'ei tatto io viso ne sfavillò. 
Poi rasciugandosi col dorso delle mani due 
lagrime, che giù gli cadevano per le gote: 
Deh, riprendeva, poiché sì belle e sante me- 
morie tu mi vai ripetendo, deh quando ritor- 
nerai là dove sono que' nostri amici d'ogni 
bontà, fa tu, Salvatore, ciò che tu sai perchè 
il ricordo del povero Giulio vostro non venga 
mai né per tempo ne per caso a mancare fra 
voi. E certo mi troverete voi sempre, quando 
ricorderete l'età che trascorse: in che vivemmo 
picciola famiglinola, beati solo delle dolcezze 
d'una celeste filosofia, e d'una carissima pace» 
Oh sì, figliuol mio, ben mi ricorda: niente 
era mai che niuno fra noi desiderasse, che 
non fosse rettitudine e cortesia; stimando la 
sola felicità essere bel compimento di tutte le 
cose desiderabili: nò felicità potersi aver mai 
là dove non è virtù. Me lasso però, che di 
tanta dolcezza non dovrò io più godere! Ma 
voi, o carissimi, se davvero amate Giulio vo- 
stro che muore (e so che lo amate tanto) oh 
rendetegli per quanto è da voi quella vita 
che gli è strappata così a mezzo gli anni! La 
vita ie trapassati non è altro che la dolce 
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memoria di coloro che sopravvivono; per cui, 
diceva quel nostro savio (i), chi è lontano si 
fa presente, e vivo chi non è più. Né vi pa- 
tisca il cuore, ch'ella sia mai al mondo med 
che bella e gloriosa. Sì, dico, o Salvatore, 
anche gloriosa; perchè di tutti i premj della 
virtù, se pure nella virtù si dee considerare 
alcun premio, quello solo è immortale e gran- 
dissimo della gloria, il quale ci seguita tut- 
tavia nel tristo abbandono di tutte le umane 
cose, e ci fa lieti sopra il letto di morte, * 
scende con noi sotto terra (3). Io non altro, 



(1) Gic. prò Milone, e. 35. 

(3) Alcuni di corto vedere e nati a viver nei 
boschi hanno volato censurare questa parlata del 
Perticar!, tenendo forse il desiderio della gloria per 
una cosa orgogliosa e malvagia. Ai quali non farò 
risposta che colle parole di quel Senofonte, che da 
Giulio sopra tutti gli altri scrittori e filosofi fa 
venerato. Or dunque io stimo (dice egli nel suo 
Gerone ) che Vuomo diversifichi dagli altri ani" 
mali in questo, cioè nelVaver brama di rispetto e 
di onore. Nel mangiare, nel bere, nel dormire a 
nella venere egli è naturale che tutti gli animali 
•sentono lo stesso piacere» Ma chi ha internamente 
radicato il desiderio della gloria e dell'onora 



dby Google 



ÌO IflTOBNl) LÀ MORTI 

o amici, vi chiedo e vi raccomando die que- 
sto ultimo bene; né mi caro sapere il loco 
dove porrete a giacere le ossa mie, che dal 
cielo è coperto chi non ha sepoltura. 

Ma che hai tu a dubitare, o mio Giulio, 
intorno la gloria tua ? Pensa ch'ella non è più 
giovinetta fra noi, ma grande e sicura e chia- 
rissima suona per ogni parte dove si hanno» 
in pregio le lettere, né v' ha quasi termine 
che la serri. Oh sr, ben- è vero, che per età 
fioritissima tu se* tolto* all'Italia anzi quel 
tempo che il cielo è solito di concedere a noi 
sfortunati mortali: ma tardi e quasi antico tu* 
manchi alla grande famiglia de 1 letterati , cui 
per tante opere hai così levate in onore. No-, 
a te non si dà Io scendere tutto dentro il 
sepolcro > ma la tua maggior parte, cotesto 
nome famoso, si spazierà sopra la terra fio- 
che non giaccia ogni umana sapienza. Oh ve- 
ramente felice l'uomo il cui avello sarà sem- 
pre da giovani e da donne gentili onorato dr 
elettissimi doni! Poni mente, o Giulio caria- 



tuo è quegli che in particolare maniera et di' 
stingue da' bruti, e viene riputato un eroe , non 
the un semplice uomo». 
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tinto a da che sono per tutta Italia coloro che 
oggi presumono coatro a te. Poca voce, che 
un picciolo vento disperde. E mentre le opere 
tue corrono con tanta lode il vasto- regno della 
sapienza, e si veggono in mano non solo di 
letterati chiarissimi, ma d'onestissimi giovi* 
netti e di donne, prese anch'esse a tanta luce 
di verità e d'oro italiano, gli scritti de' tuoi 
contradditori sono per terra r e. appena più si 
ricordano*. 

E Giulio: Ma sai tu perchè questo è av- 
venuto? Perchè hanno errata la dritta via. E 
certo dove io loro- adduce va nelle mie opere 
fatti e ragioni, essi fn vece non altro mi ri- 
spondevano che vecchie ciance ed inutilità 
metafisiche. Ma intendano pure una volta, che 
niuno potrà mai disputare le cose di nostra 
lingua, senza avere diritto l'occhio a quel 
fonte ondella si fu derivata; senza cioè co- 
noscere in ogni sua parte quell'an/ico rustico 
•de' Romani, i» che tutte, sì tutte, o Salvatore, 
si stanno le sincere origini e le ragioni più 
occulte della presente nostra favella. Io in 
quello, come tu sai, ho studiato lunghi anni: 
# quindi m'è occorso di potere felicemente 
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trattare il vero dì quelle cose, che per me 
furono scritte nella difesa di Dante. Le quali 
niuno rettamente varrà a riprovare, se prima 
non abbia spenta del tutto quella tanta lue* 
di libri, dov'ella a grande utile de 1 moderni 
trovasi adoperata da 4 vecchi. 

Al che io: Egli è certo come tu dici: e i 
savi tutti d'Italia te ne rendono merito. Tutt 
tavia, ripigliava Giulio rinforzando oltre al 
solito la sua voce, quand'io non sarò più, bea 
veggo che una turba di soioli, disperati d'ogui 
dottrina, verrà come sarà il suo piacere sul 
mio sepolcro a provocarmi a battaglia. E tro* 
tata nelle opere mie qualche menda (che al- 
cuna certo ve ne sarà, essendo io pure uà 
uomo) a quella s'appiglierà, di quella farà 
tripudio, senza poi nulla considerare l'univer- 
sale ragione delle cose* Gontra costoro io sono 
certo che il suocero mio, e il Biondi, e l'A- 
mati, e il Giordani, e il Costa, e tutti gli 
altri amici di quella schiera, si leveranno eoa 
generosa e giustissima indignazione: né sa- 
ranno mai per consentire un oltraggio sì grande 
alla memoria di Giulio, ed alle opere mie* 
Le. quali chi anche non vorrà Stimare più 
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oltre che semplici quistioni grammaticali, que- 
sti pur mostrerà d'essere di piccolissimo senno. 
Imperocché più alta che taluni non vedono 
è la filosofia che si chiude nella difesa di Dante 
e nel libro intorno gli scrittori del secolo del 
trecento; avendo ivi preso principalmente a 
operare che almen per le lettere si riunisse 
tanta divisione d'Italia; e i nostri popoli, per 
quel primo vincolo da cui già nacque questa 
bella civiltà che godiamo, cioè a dire per la 
comune favella, dovessero in ogni contrada 
riabbracciarsi come fratelli. Né le genti ita- 
liane fossero in peggiore stato di que' misera- 
bili israeliti, ch'oggi vivono così schiavi e di- 
spersi pel mondo, i quali trono ed armi non 
hanno, ma pure hanno una lingua, ed è e la 
si chiama non di Beniamino o di Levi,- ma 
ebraica. Tali si furono le cagioni, chi ha senno 
di veder bene, le quali guidarono la mia mano 
. a scrivere quelle parole contra le pretensioni 
de' Fiorentini ; di che, se fosse stato men caldo 
il mio amore verso la patria, avrei volentieri 
lasciato ch'altri si travagliassero, per darmi 
tutto a comporre qualche non ignobile opera 
che più sapesse delle scuole di Tullio e di 
Senofonte. 
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Xu parli il vero, rispondeva io: che ancora 
ti ricorda fra f -tuoi amici una tale tua sentenza 
«che dice: Niente al mondo essere più vano 
de' freddi e poverelli grammatici, se già non 
4Ì fossero i metafisici. Deh dunque., conti-» 
jiuava Giulio, siavi sempre raccomandato ciò 
.che io aveva preso ad operare non meno nella 
.comune favella che «eli' italica gioventù. Im- 
perocché tante furono le mie .cure per favo- 
rirla, ch'io con quelle parole, le quali più 
i>elle o più alle sapeva dire, l'ho sempre chia- 
mata all'amor della patria, alla temperanza, 
all'onesta fatica, al valore ; ricordandole ino- 
«tri avi che tanto Girono grandi, quanto il sa 
latta la terra pel senno loro e pel braccio 
•recata sotto V italica signoria. Oh seguitate, o 
carissimi, l'opera inoominciataJ Levisi la vo- 
stra voce si alta., che i nostri giovani l'odano 
e la ricevano ne' loro petti: e sieno degni del 
santo nome italiano. Voleva, come ti è noto, 
-quel nostro antico (i), che per niun modo «i 
avesse a togliere negli nomini la credenza di 



(i) Vairone. Vedi a. Agostino, Dm Cì»+ Dei, iib* 
3, cap. 4. 
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nascere da' semidei, acciocché dovessero sti- 
mar più se medesimi, e valere ad opere vir- 
toose. La quale prudenza nen vi cada mai 
della mente; e sì che non dovrete falsificare 
di molto la verità, poiché io non so che so- 
pra ia terra fosse mài un'altra gente, che 
degnamente potesse stare per imprese grandi 
e onorate con quella., onde noi ci pregiarne 
d'avere avuto cominciamento. 

Certo, diceva io^ se i nostri antichi non 
furono semidei, ebbero almeno un non so che 
meglio d'umano; che niente al mondo fa più 
chiaro del loro vivere, fuorché il loro morire. 
Né mai me ne viene la ricordanza, ch'io non 
senta all'anima una dolcezza infinita. Ed in- 
vero di molti e grandi favori ho ringraziato 
tempre la Previdenza: m* di questo maggior- 
mente che d'altro, d'avermi cioè fatto nascere 
éi sì gloriosi maggiori, che laddove i diversi 
popoli dell' Europa devono andar cercando 
qua e Ih gli esempi di fortezza, di senno e di 
temperati governi, noi gli abbiamo in casa 
grandissimi, e possiamo dire che furon opera 
nostra. Né pensare, o Giulio, che questa ge- 
nerosa superbia debba spegnersi più negli 
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animi nostri; ch'ella ha poste profondissime 
le radici, né vi può forza di barbari o d'i- 
gnoranza, crescendo anzi ogni di speranza 
dolcissima de 1 figliuoli e de 1 tempi che ci sa- 
ranno avvenire. 

Mentre siffatte cose, e con certo rigor di 
parole forse pia che al presente stato non ai 
convenisse, erano fra noi ragionate, ecco aprirsi 
chetamente la porta del luogo dove Giulio 
giaceva, ed entrarne tre nostri singolarissimi 
amici. Erano Francesco Cassi , Bartolomeo 
Borghesi, e Luigi Biondi; uomini, come ognun 
sa, di fioritissimo ingegno, e di lettere ele- 
gantissime, e tanto cari al mio Giulio, quanto 
lo furono pochi altri, essendo tutti e tre ere* 
aciuti con esso lui fino dal primo fiore di 
giovinezza. Ed essi allora venivano a rendere 
lui gli estremi nfizi dell'amicizia. Oh vista 
di compassione! Traevano innanzi con molte 
lacrime, a lentissimi passi, in silenzio, incerti 
se quella cara vita ancora durasse. Non così 
il Perticari si fu avveduto di loro, che dal 
. profondo del petto ne sospirò; e fissando in 
essi lo sguardo, onde pareva scintillare una 
celeste soavità, con voce più fievole dell'usato 
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e interrotta così volgeva toro il parlare: Ap- 
pressatevi, o miglior parte di me. Deh Dio, . 
«pianto mi tocca questa vostra pietà! Ma chi 
può ciò che vuole ha pur volato così ch'io 
termini ornai quel tempo ch'egli mi ha da to.Ne 
sono poi tanto misero in questo punto, quanto 
lo furono molti altri sopra morire, essendomi 
pur conceduto il rendere l'anima fra le soa- 
vissime vostre braccia. Oh venite a chiudere 
questi occhi , che ornai più non veggono; 
e prima che il mio sangue si geli , avvicina- 
tevi, o cari; ponete sul mio cuore le vostra 
mani; sentite per l'ultima volta com'essò ancor 
palpita! 

Qui le lagrime ed i singhiozii eran da 
capo; anzi si raddoppiavano con maggior te- 
nerezza, e noi tutti stavamo dintorno a Giu- 
lio chi baciandogli quelle mani carissime, e 
chi carezzandogli il dolce capo. Quando al- 
l'improvviso le gote se gì' incominciarono a 
bagnare d'un sudore freddissimo: gli occhi 
cercavano invano la luce: non era più che 
parlasse! il -petto non battea cosa alcuna, i 
potai mancarono, e la bella vita cessò. Misi 
allora un acutissimo grido; sì che il sonno ti 

Betti a 
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ruppe, e con caso n'andò quella mesta ima* 

ginaiione, ed io rimasi tutto pieno di lacrime, 

le quali pietosamente, o mio Tambroni, mi 

cadono anche orai che queste cose ti scriro. 

Stai 
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Amico e nobile castello de'Colonnesi è Ma* 
rino, presso a Roma di poche miglia , posto' 
piacevolmente sopra d'un picciol colle in messo 
Albano ed il Tuscolo. Dall'uno de fianchi ha 
il Iago, ed il monte Laziale che vi si specchia; 
dall'altro ha Boville con le sue rovine, e poco 
fuori delle mora gli giace il bosco della dea 
Ferentina, luogo nelle istorie celebratissimo • 
chi legge Livio e Dionigi d' Alicarnasso. Nel 
quale bosco essendo io entrato in un bel mat- 
tino di prìmavera f mentre fra mille pensieri 
guardando intorno maravigliava il rìso e Fa* 
more di quel rinfiorarsi di tutte le cose, ecco, 
meno ch'io lo pensava f muovere alla mia 
volta tre miei carissimi amici, Giuliano,TJbaldo 
e Torquato: Giuliano ed .Ubaldo , letterati 
gravissimi e fiore della romana sapienza; Tor- 
quato, nobile giovinetto e cortese , che per 
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leggiadre lettere ha già tolto a molli le prime 
palme di mano. Non cosi gli ebbi riconosciuti, 
.che tutto allegro e morendomi ad abbrac- 
ciarli: Oh i dissi loro, mìei cari, e qual for- 
tuna mi dà ogg' il trovarvi in mezzo a queste 
boscaglie ? Al che Giuliano, così turbato un 
poco, rispose: Noi siamo qui trascorsi a Te* 
dere un luogo di fiera memoria, per chi ama la 
patria. Qui Tarquinio superbo si macchiò del 
sangue di Turno Erdonio, ch'animo forte e 
Santo stimò cosa indegna il piegarsi alle Toglie 
di quel tiranno. E qui tutta la gioventù latina 
si fece schiava a colui : e corse pronta alle 
armi perchè pia temuto e pia largo gli si 
stendesse il regno a guastamento di sì gran 
parte d' Italia. Egli è come tu parli, disse 
Torquato: sì ch'io solo a pensare di quel 
folto di tanta vergogna non posso così frenar- 
mi, che l'anima non rompa' subito all'ira. Ài 
quali Ubaldo rimesso e sorridente rispose: 
Che è questo ch'io sento! Oh vorrete turbare 
co* vostri fieri discorsi questi cari ozi della 
campagna? Pace una volta, o sdegnosi , pace 
almeno co' vecchi , i quali sono net sepolcro 
da tanti secoli. E che? dimoreranno le vostra 
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ire anche sotterra? Co' perversi , disse Giu- 
liano, non vuoisi pace neppur sotterra. Plachiti 
almeno, soggiunse Ubaldo , il giusto gindicio 
che cadde su quella sciolta malvagità. Oh le 
violenze non vogliono durar mai troppi anni! 
Tarquinio fu cacciato e messo al bando di 
Roma e cou esso ebbe fine il dominio regio: 
e questo popolo, dopo non molto tempo venne 
in sì gran fiore ed altezza , che ninna antica 
moderna istoria saprebbe dar cosa maggiore 
del nome romano. Ben panni che le virtù di 
posteri così eccelsi debbano temperarti nell'a- 
nimo Tira verso i vinosi progenitori. Ed ora 
vuoi tu che il ricordo di questo bosco ti sia 
meno acerbo? Ànsi vuoi tu piuttosto eh' esso 
ti venga sempre carissimo ? Ecco , ristrìngia- 
moci qui sotto l'ombra: e mentre il sole va 
prendendo dell' alto , sediamoci col nostro 
Betti a parlare cose tutte allegre e soavi. Sì 
che un giorno tornandone la memoria, là, dir 
possiamo, là si fermava da'nostri avoli un 
gran patto di colpe, e, là in messo la più 
schietta pace pochi amici passammo gioiosa- 
mente un bel mattino di primavera. Sia pure, 
dWio, com'è il vostro piacere: & già sembra 
che l'ora e la stagione c'invitino. 
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Niuno contrastando in ciò , anzi, essendo* 
questa di tutti la. volontà , ci sedemmo dun- 
que alla fresca ombra chi su' gran tronchi 
rovesciati, chi su 1 verdi cespi e su 1 vivi massi 
di pietra. E cosi lieti trascorrendo d'uno in 
altro discorso, come l'occasione ci suggeriva, 
ci demmo per alcun tempo e ozio e allegrezza. 
Finche vedendo Giuliano un picciol libretto, 
che io per caso m'era riposto in seno: Oh , 
disse, hai tu certo alcuna bella novità in quel 
libretto, che tanto caramente ti guardi in seno: 
In verità, risposilo, è questo un libretto d'oro, 
che in sì piccola mole, come voi la vedete, 
racchiude di molti avvisi e dotti e sottili. Nò 
dobbiamo maravigliarcene; ch'esso è lavoro di 
quel nobile ingegno del marchese Cesare Lue» 
chesini, che voi tutti e conoscete ed amate, 
e per la sua sapienza e virtù avete in grande 
venerazione* E certo non poteva il chiarissimo 
cavaliere trovare argomento a scrivere o più 
leggiadro o più ampio, disputando egli le cose 
sì d' Eschilo, sì della tragedia greca, la quale 
umilissima ne' suoi principj , si recò per opera 
principale di quel grande Ateniese all'altezza 
che rese poi tanto gloriosa l'età di Sofocle , 



dby Google 



DI CK8ABB LUCCHESI». l5 

d'Euripide e di quegli altri. Sì certamente, 
qui soggiunse Torquato: il teatro greco , sic- 
come l'ammiriamo in que' sommi , fa tutu 
opera d Eschilo , allorché primieramente in- 
trodusse a favellare il secondo attore, e potè, 
come dicono, dar forma al dialogo. E Ubaldo; 
Beato Eschilo, che fioristi in età da non es- 
ser presente alla brutta profanazione che dopo 
i rari anni si è fatta dell' arte tragica: arte 
divina, e così profittevole alla repubblica, 
com'esser deve di necessità la morale' inse- 
gnata al popolo non per aridità di precetti , 
ma per esempi, e renduta bella a 1 nostri oc* 
chi dalla pompa degli spettacoli, e grata agli 
orecchi dal suono della favella che dicono 
degli Dei. Degna insomma delle cure che un 
tempo vi spesero per avanzarla e renderla 
degna de' loro Ateniesi i Perieli ed i Temi* 
stocli, uomini massimi della repubblica. Ed 
ora a che tristo fine s'è ella ridotta ! E qua! 
è t di grazia, diss'io, questa si brutta profani- 
none della moderna tragedia di che tu gridi? 
Profanazione, rispose egli , vuol dirsi quel l'a- 
ver empiuto d'amori il teatro, e così posposto 
ai più vili affetti i più nobili, e volto a de- 
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pravare gli onesti costumi, ciò che fa ansi 
trovato per conservarli santi ed interi. Ed io: 
Se tal è veramente l'amore introdotto nelle 
nostre tragedie, che esso non convenga alla 
sua gravità , tu parli certo a ragione. lì quale 
amore, interruppe egli , può mai convenire 
alla tragedia? Quale far sì , che sempre non 
la vituperi e non la guasti? Quello, io risposi, 
ch'è fondamento non parte di tutto il dram* 
ma; quello che cieco e impetuoso e terribile 
può prenderli tutta l'anima di terrore e di 
compassione. Tu ben dirai che non tutti i 
tragici d'oggi giorno, e singolarmente ( se ne 
togli il Racine) i Francesi, sedotti per avven- 
tura dagl' insegnamenti del loro illustre Dee* 
preaux(i), l'usarono in mòdo sì alto: ma per 
l'errore d'alcuni tu sai che già la ragione 
non cessa d esser ragione. Qui disse Giuliano: 
Ma e dove tu poni esempio de' Greci , primi 
• solenni maestri della drammatica? dove le 
dottrine e l'autorità d'Aristotile? Oh possono 



(O * De cctte passion la sensible pe in tu re 
n Est poiir aller au coeur la roti te la plus aure. 
GanL 3 della Poetica. 
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ietti i discepoli dettar leggi nel regno de' loro 
maestri? O vuoi tu compor tragedie, o non 
Tuoi. Ma se tu vuoi comporle, egli è mestieri 
ohe tu seguiti in tutto il magisterio de 1 Greci, 
e che dii bando a queste follie d' amore, le 
quali essi con fino discernimento serbarono al 
solo riso della commedia; anzi al riso della 
soia commedia che dissero nuora essendo 
t tato il comico Ànassandride colui che le 
introdusse. Tu vuoi, Giuliano ,diss'io, sopraf- 
farmi cou questa tua mescolanza d'inchieste. 
Ma già tu noi potrai, eh* io fra loro dividerò 
le tante e sì varie cose che tu m'hai confuse: 
e d'una prima, poi d'altra favellerò. E innanzi 
piacemi di risponderti a ciò che mi dici di 
Aristotile. E che. scrive il filosofo nel libro 
della Poetica, là dove tratta della tragedia ? 
Non altro, e tu lo sai bene, che questo: Dover 
la tragedia essere la purgazione degli umani 
affetti per via del terrore e della compassiono. 
Ora quali sono gli affetti che si vogliono pur* 
gare nella tragedia? Nulla ne dice Aristotile: 
ai che io stimo ch'egli ampiamente intendesse 
di tutti gli affetti umani. Perciocché volle col 
diletto della tragedia recar utile alla morale; 
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e la morale intende generalmente a tutte le 
passioni degli nomini , siccome quella eh© 
provvede alla felicità d'ogni vivente. Non è 
così , cari amici ? T. A me sembra che sia 
così. B. Se dunque Aristotile non pose ninna 
distinzione d'affetti, se parlò genera lmente v e 
perchè generalmente non l'intenderemo anche 
noi? perchè vorremo stimare ch'egli dalle pas- 
sioni umane escludesse solo la passione d'a- 
more? 6. Perchè amore non è cosa tragica 
ed alta , ma tutta bassa e di popolo. B. E 
perciò appunto ch'ella è cosa di popoloso la 
reputo Ira le più tragiche; giacché il filosofo 
disse, per gli uomini letterati essere il poema 
epico, e pel popolo la tragedia. Che poi non 
eia passione alta l'amore, io vorrei bene che 
niuno di voi dovesse mai provarlo per espe- 
rienza. Ma io Stimo , che fra tutte le nostre 
cose amore sia colui che rechi più noia ed 
affanno alla povera umanità. Perchè delle al- 
tre passioni, possono il più de' mortali spesse 
Tolte passarsi, essendo varie le nostre voglie, 
e i» diversi oggetti ponendo noi il fine delle 
nostre operazioni: onde non tutti siamo presi 
dall'odio, non tutti dall'avarìzia, dall'ambi- 
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zione, dalla vendetta , e via seguitando. Ma 
niuno io credo, in nessun tempo , in nessuna 
contrada abbia mai potuto così partirsi d'a- 
more, che alcuna volta non gli sia stato anche 
soggetto: non i più forti guerrieri , non i sa- 
pienti più austeri e gli eroi; conciossiachè 
dica Euripide eh 1 esso regni sopra, tutte le 
genti e sopra gli stessi iddìi. E leggete infatti 
le istorie, se il più delle guerre non sono state 
guerreggiate per esso. Che se natura ci porge 
così spesso a vedere di questi errori, e per* 
che sarà vietato al poeta tragico d'offerirne 
esempio in teatro, a fare che tanti o traviati 
o inesperti non minino in così vasto ed orri- 
bile precipizio? Io sono ansi d'avviso , che se 
lode grande vuol darsi a chi si studia di fre- 
nare il popolo dalle altre troppo calde pas- 
sioni, grandissima debba darsi a chi lo freni 
da questa così terribile e universale; da que- 
sta che in se comprende tutte le altre : non 
essendo, chi ben consideri , tutte le umane 
passioni se non un amore in mille . guise e 
spesso diversissime travestito. E perciò l'Ali- 
gheri sapientemente difinì. V uomo nel canto 
primo del Paradiso (v. iao) la creatura che 
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ha intelletto è amore. T. Mi sovviene però* 
a questo proposito una leggiadrissima fantasia* 
d'antico poeta , il quale finse che Amore e 
Pazzia trovandosi un giorno al convito di 
Giove , vennero , per non so quale vivanda, 
in una gran contesa fra loro. Ondechè la 
Pazzia, presa da subita collera, si gittò sopra 
l'incauto, e percuotendolo e rabbuffandolo , 
finalmente gli passò l'uno e l' al tr' occhio con 
uno spillo, della quale cosa essendo portata 
querela innanzi al tribunale di Giove, ordinò 
il Tonante, dopo molte e fiere minacce, che 
la rea femmina si avesse in pena di essere 
eterna guida e compagna al cieco fanciullo* 
Or vedi nobile compagnia che avrebbe Amore 
vestito così in grande abito di tragedia! B. 
Può ciascuno, secondo l'ingegno sno , fingere 
simili fantasie; e le possono maggiormente i 
poeti, che per dilettare il popolo scrivono madri- 
gali e canzoni. Ma se Amore è alla guida della 
Pazzia, egli ha certo una terribil compagna , 
la quale, quand'è irritata, s'alza furibonda e 
ti si avventa e ti accieca. Oh non possa tu 
arder mai giovinetto, di quella fiamma, che 
violentemente correndo e le ossa e le midollo 
e le vene, al modo stesso, direbbe Virgilio, 
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« Che di corrusca luce etce repente 

« Una lucida lista, e lampeggiando 

« E serpendo il del tutto empie di foco, 

giunge a divampar tutta l'anima! E vedila or- 
ribilmente dipinta, sì che il cuore ti tremerà, 
da chi più che altro mortale ne conobbe fon» 
il potere; dall'infelicissima Saffo io quell'ode 
conservataci da Longino, e con penna d'oro 
volgarizzata dal mio caro e sommo amico, 
prof. Paolo Costa: 

« Faisi inerte la lingua, il pensier tardo , 
« Un sottil foco Ta di vena in vena, 

* Fischino gli orecchi, ni si appanna il guardo, 

a E veggo appena, 
« Un gelido sudor tutta m'inonda, 
« Mi trema il cor, rabbrivida ogni membro, 

* Mancami il fiato, e pallida qusì fronda 

« Morta rassembro. 

Ora se passione tale non è sovranamente tra- 
gica, io non so, cari amici, quale altra debba 
cosi chiamarsi; perciocché non saprei in nes- 
sun altra trovare più forti modi e più pronti 
a destare il terrore e la compassione. G. Forse 
dici tu il vero. Ma come poi ne trarresti la 
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purgazione voluta per Aristotile? B. Dicendo 
il filosofo cjie qualità essenziale della tragedia 
e il trattar cose di grande miseria, tu, o Giu- 
liano, vorrei che miserabilissimo fosse questo 
amore di che ti parlo. Talché formando esso 
il nodo principale e necessario del dramma, 
dovesse aversi dal popolo per tale vizio , che 
" i suoi miseri schiavi trabocca al fondo d'ogni 
disavventura. Vorrei però che dovesse anche 
vincersi dalla virtù; e ciò per grave disinganno 
di chi lo tenesse cosa invincibile. Pensi tu 
che il ritrarre così l'amore sarebbe al popolo 
un* utile moralità? 6. Forse sarebbe. T. Afa 
io non so frattanto vedere perchè i Greci, si 
alti maestri, non trattassero inai d'amore, dal- 
l'ode, dall'elegia, e dall'egloga in fuori. Oh 
come dunque non ne trattarono anche nella 
tragedia? B. E che, o giovinetto, se i Greci 
non ne avessero punto trattato? Stimi tu sì 
fattamente l'autorità loro da soprapporla alla 
sana filosofìa? Credi tu che le cose sieno buone 
perchè greche ed antiche*, e non piuttosto per- 
chè si fondano in un'alta ragione? Ma, se tu 
il vuoi, io ti proverò che neppure alla trage- 
dia greca fu ignoto l'amore. U. Penso che tu 
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vorrai recarci in esempio l'Ippolito d'Euri- 
pide, ch'è tragedia tutta amorosa; e il perso- 
naggio del giovane E mone nelf Antigone di 
Sofocle. B. Queste tragedie, ed altre parecchie. 

T. Ora come può essere ciò , se il Vol- 
taire, quel gran lume del teatro francese, 
prese appunto a difendere i Greci del non 
avere nelle tragedie trattato mai cose d'amore , 
e disse, questo essere provenuto perchè presso 
quel popolo non erano donne che recitassero, 
ma sì uomini mascherati , sulle labbra dei 
quali sarebbe slato invero ridicolo ogni motto 
d'amore P B. Dica ciò che vuole il grande 
Voltaire, ma il fatto non cesserà mai d'esser 
(alto. Se quella sua ragione tenesse, terrebbe 
così pe' tragici come pe'comici, essendo cer- 
tissimo che anche i comici greci, dopo Anas- 
sandride , cioè verso l' olimpiade centesima 
prima, trattarono cose d'amore. Ma i tragici 
altresì le trattarono : e già il nostro Ubaldo 
ci ha ricordato l'Ippolito d' Euripide e l 'fi- 
mone di Sofocle. Ora queste sono tragedie 
che tuttora ci restano malgrado della forza 
degli anni. E di quelle che più non sonomm 
vorrà dirsi nulla^ Stimate voi che senza amore 

Betti 3 
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dovessero essere V Ippodamia^ Enomao t 17/jpo-, 
lito e YErmione di Sofocle ? Senza amore la 
Saffo eìàFilira d'Efippo, e V Elena di Teodetto, 
eYErope e la Fedra e il Tenne d'Euripide! E 
YEolo pure d'Euripide non era tutto, secondo 
i migliori critici, intorno gli amori incestuosi 
di Macareo e di Canace? Oud'ebbe certo una 
grande ragione Longino quando di Euripide 
tfisse (1), ch'egli fu veramente ingegnosissimo 
nell 'esprimere tragicamente queste due pas- 
sioni) l'amore e il furore. E non avete mai 
posto mente alla elegia d' Ovidio nel libro 
secondo delle Tristezze? Uditene i versi: 

it Orane genus scripti gravitate tragoedia vincit- 
u Hacc quoque materiam semper amori* habet. 

a Nani quid in Hippolyto est, nisi caecae fiamma 

(noyercae? 
tt Nobilis est -Canace fratris amore sui. 

Non vedete come amore era sempre il pria* 
cipal tema delle tragedie: Haec quoque ma* 
teriam semper amoris habet? Ed ora perchè 
non mi sovvengono qui alla memoria più al- 



(i) Sez. 3, Volgarizzamento del Gori 
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tri versi eli quella lunga elegia ? Udreste i 
nomi non pure d'Ippolito e di C anace, ma e 
cTErmione e d' A tal anta, e di Danae ediDei- 
(Jaraia e di Iole, e di più altre che tutte pre- 
starono argomento a tragedie piene d'amori; 
Anzi udreste ricordarsi tragedie , non gravi 
ed oneste, nò quali ie vorrei che fossero tutte 
per utilità, ed ornamento del buon governo 
civile, ma si vergognose per ogni oscenità e 
bruttura; 

« Est et in obscoenos Heflrxa tragoedia rwus, 
« Multaque praeteriti verba pudoris babet. 

Se dunque cosa da tragedia è l'amore; se è 
da giovarne mirabilmente la pubblica morale; 
se i Greci stessi l'usarono; onde mai la cagione, 
di questo gridare che molti fanno contro ai 
moderni? Uomini veramente di povero senno, 
che, ignari del secolo in che si vivono, stimano 
i popoli esser sempre gli stessi mutando i 
tempi, i costumi, gli stati. Che se non fossero 
così ciechi della mente commessi sono,vedreb* 
bero come, oltre all'amore, non è quasi altra 
materia che ora possa nelle tragedie toccar 
l'animo delle genti Quando non fosse la reii- 
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gione, la quale, avendo virtù grandissima in 
noi, deve avere medesimamente grandissimo 
potere nella drammatica; siccome può vedersi 
nell'Atalia del Raciue e nel SaulieW Alfieri, 
tragedie sempre nuove e belle e vivissime 
quante volte si rappresentano. Perchè nell'a* 
more e nella religione non è bisogno che il 
popolo faccia ninna astrattezza, ma solo ponga 
mente a'moti del proprio cuore. E quando le 
corrispondenze delle cose esterne le ritrovia- 
mo in noi stessi, allora con maggior efficacia 
ci si rappresentano le loro immagini , e ci 
commovono. Commossa la moltitudine, eccola 
ancor persuasa. G. Ne altro che la religione 
e l'amore è dunque rimaso agli odierni per 
commovere la moltitudine! Oh siamo dunque 
cosi diversi da' nostri vecchi , i quali di sì 
varie e sì alte cose, e spesso politiche, trat- 
tarono nelle loro tragedie! B. E di quali cose 
politiche tratteremo ora nelle tragedie? Delle 
nostre non più che non può farsi senza peri- 
colo, e con quel! 9 antica libertà a queste cose 
cesi necessaria. Sicché non potendo dire il 
vero, miglior consiglio è tacersi. E a trattar 
delle greche qua! giovamento sarebbe? Ohe è 
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ad uà Romano l'adir qaiationare tin nomo 
d'Atene o dì Sparta pel dominio «Tana città? 
Che è se Atene o Sparta si governino piuttosto 
a reggimento di re, che di popolo? Si ch'io 
stimo dne cose, e aon queste : che nelle tra* 
gedie , le quali si vogliono scrìvere su' fatti 
antichi , abbia a trattarsi il solo amore, pas- 
sione che è sempre la stessa e non conosce an- 
tichità, e la religione e 1* amore e la politica 
nelle tragedie che si vogliono comporre intorno 
a'fatti moderni. U. E così stimo anche io. G. 
E che? Sentiresti anche tu co 1 romantici ? U. 
Né co'romantici, nò con altra simile setta: ma 
io sentirò sempre con la ragione; la quale 
avendo poste con mirabil prudenza' tutte le 
leggi della tragedia, credo non avere dimen- 
ticata quest'una così principale e sapiente ; 
cioè il trattar cose non di vana pompa di eru- 
dizione, ma tali che il popolo, per cui am- 
maestramento ò il teatro, possa insieme col 
gran diletto trarne la grandissima utilità. T. 
E ne'fatti antichi non trovi tu dunque diletto 
ed utilità? U. Poco diletto, e niuna utilità io 
vi trovo. E ciò per essere i nostri costumi 
diversi assai dai costumi di quegli antichi ; per- 



dby Google 



38 D1AE0GO SUI BAOIOHAHEHTO 

che gli aomini deprimi tempi non hanno pia 
veruna comunanza con noi, non di religione, 
non di patria, non di leggi, non d'alcuno sta- 
dio e d'alcuna maniera di vivere. Né sola- 
mente i Greci, ma neppure gl'Italici ed i Ro- 
mani: e molto meno coloro che furono detti 
Barbari, perchè stranieri al retto e santo uso 
della ragione; o più veramente, come sembra 
credere il Filosofo nel primo della Politica f 
perchè nati e cresciuti alla servitù. Laonde 
qual terrore e quale compassione potranno 
sentire i moderni vedendo rappresentarsi i 
falli, per lo più scuri, d'una generazione d'uo- 
mini cosi differente e lontana ? G. E tuttavia 
malgrado d'ogni tuo discorso , sembrami che 
molte moderne tragedie, le quali trattano di 
fatti antichi, movano grandemente il terrore 
e la compassione. U. E ciò anche è vero. Ma 
ne sai tu, Giuliano, il perchè? E se non lo 
sai, vuoi che te lo dica ? Perchè non sono in 
esse ritratti gli uomini antichi così all'antica 
còme dovevasi , ma bensì alla moderna. E sa 
Dio cou che buon rispetto a ciò che i Latini 
di con decorol Laonde invano più cerchi nei 
nostri tragici l'antico Aiace, invano l'antico 
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Agamennone, e il Diomede e il Menelao con 
talli gli altri di quella schiera, e quell'Achille 
chiamato divino/ il quale ferocemente diceva 
più dolce del mele la virtù selvaggia della 
vendetta (r). Perchè se i nostri tragici aves- 
sero dipinto i vecchi così come i vecchi dipin- 
sero sé medesimi , e , dimenticate le nostre 
usanze presenti , avessero avuto riguardo alle 
antiche, io credo che il nostro popolo non 
pure avrebbe che rare volle provato que'sensi 
di pietà e di terrore, di che tu parli , ma sì 
molto più spesso sarebbesi abbandonato al riso 
o al dispetto. C. Sì che tu sei di parere che le 
moderne tragedie, allorché rappresentano fa Iti 
antichi , pecchino tutte un peccato sì grave com'è 
quello d'aver violato il decoro? U. Vedo che il 
dirlo è amaro, ma non per questo mi tacerò, 
T. E, di grazia, quali sono queste cose, 
che secondo la tua opinione muoverebbero 
il popolo piuttosto a riso e a dispetto , 
che a pietà ed a terrore? U. Tu mi chiami' 
ad impresa vastissima, anzi a tale che pri- 
ma il sole tramonterebbe eh' io avessi finito 



(0 Hiad. XVIH. 
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di favellare. Né qui, come vedi , posso avere à 
mano tòltele cose antiche.Ma leggi Omero, leggi 
Erodoto, Plutarcp e Diodoro, leggi i tragici 
greci, che il tempo ci ha conservati, e sì troverai 
di che dare ampia fede alle mie parole : anzi 
leggi tutti i tesori d'antichità. E che non ve- 
drai ? Vedrai una stirpe d'uomini fieri e senza 
leggi non avere quasi altra virtù che la virtù 
dei bruti, cioè il vigore delle membra: per cra- 
pule e per lascivie somigliare que'loro Dei, 
a' quali perciò recavano il nascimento: nò 
mai rallegrarsi, come dice Esiodo, de'figliuoli 
di Eaco, se non in mezzo il sangue e le guerre, 
tutto avendo per inimico. Vedrai que 1 vecchi 
re vivere in sottilissimo stalo una vita povera, 
e direi meglio selvaggia, da so medesimi ag- 
giogare al carro i cavalli, e spesso con le pro- 
prie mani apprestarsi una rozza mensa; e le 
•pose e le figliuole dei re andare pubblica- 
mente con le altre femmine ad attignere l'ac- 
qua. Vedrai nelle Fenisse d'Euripide la re- 
gina, al modo delle nostre crestaie, essere 
chiamata ad alta voce da un messaggiero, per- 
chè scenda in mezzo la pubblica strada a 
udire le novelle della battaglia: e noti! Andro* 
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maca d'esso Euripide l'antico re Peleo senza 
nina real decoro minacciar Menelao di dargli 
con Io scettro sul capo. Come dissimile , o 
Giuliano, è la maestà con cai gli odierni re 
si governano, e le pompe fra mezzo le quali 
siamo costumati di venerarli ! Tanto , diceva 
il mio Perticari , è vasta l'opera del tempo 
mutatore delle cose più forti e più alte! 

B. Aggiungi , l'efferatezza di que' costumi 
così lontana dajla civiltà presente. Imperocché 
quale di noi oserebbe ora condurre in iscena, 
come fece Eschilo nella Ceofore , l'iracondo 
Oreste, che tutto lordo dell'uccisione d 1 E gi- 
ste costringe la propria madre ad entrare 
nella reggia , per essere scannata da lui sul 
cadavere del marito? Queste barbarie non 
sono fra noi più credibili, che si sarebbe la 
spola parlante nel Tereo y tragedia perduta di 
Sofocle (i): talché il popolo, anzi che pian* 
gere od atterrirsi, s'alzerebbe forse a vitupe- 
rare il poco savio poeta. E certo male tollere- 
rebbe che un ahro Euripide , in quella sì 
ruvida scena de\V diceste tra il vecchio Feres 



(i) ÀrittoL, Art. Poet* cap. 16. 
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e Admeto, introducesse il figliuolo a parlare 
al padre quelle villane parole, perchè non si 
presenti a morire per esso. 

u Ah 110, non eri 
. u Vero mio padre tu; dò madre quella, 
« Che por dì aver me dato in luce ba fama! 
« Di servii sangue io nato, il non mio latte 
« Dalla consorte tua succhiai furtivo. 
«.Ti mostrasti qua! Ceri: e a te non figlio 
* « Io mi professo. In timidezza hai vinto 
h Ogni uomo tu; che d'anni carco, e alPorlo 
« Già del sepolcro, pur morir pel figlio 
« Né volesti né osasti. A morte andarne 
« Bensì lasciasti questa estranea donna, 
« Staniera, è ver, di «angue, ma di affetti 
« Sola mia degna e genitrice e padre. 
« Eppur di egregia gara avevi palma 
« Se tu morivi pel tuo figlio. Un breve 
« Avanzo di tua vita ricomprava 
« La vita intiera di costei) né in pianto 
« I 1 mi vivria di tal consorte orbato. 



« Male a te stesso e alla consorte accada: 
u Qual vi si debbe, orbi invecchiate entrambi , 
ci Benché pur vivo abbiate il figlio. E io fatti 
u Meco mai più, mai non daravvi albergo 
«Un tetto istesso. Itene ornai : deh fosse 
« Lecito pur degli avi tuoi la casa 
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u Farti interdir dal banditore! Al certo 
« Io la t'interdirei CO» 

E guarda che favellando io degli antichi , 
«so , come colui diceva , d'una libertà an- 
tica; la quale abbiamo più perduta che le 
altre cose. U. E che dici pur d'Ecuba nella 
tragedia di questo nome che ci rimane d'Eu- 
ripide? La quale Ecuba induce Taltibio a 
narrarle per filo come la figliuola Polissena 
cadesse sotto il coltello innanzi gli altari ì 
E che della giovine Elettra, cui esso Euripide 
fece così sfrenata a tutti gli sdegni , fino a 
dire, che/Za torrette in grazia il morire pur* 
che le /osse conceduto bagnarsi nel sangue 
della propria madre ? B. Dirò che nessuna 
madre e nessuna donna dell'età nostra sa- 
prebbe neppur pensare queste ferocie, le quali 
per poco non ci ricordano quelle de' secoli, 
ne' quali l'umana fame, come dice Orfeo , si 
satollava con carni umane. U. Sicché vedete, 
amici cari, quanto poca similitudine avessero i 
costumi di que' vecchissimi con questione usia- 



(O Euripide, Àlcesle, atto iti, se. vi, traduzione 
di Vittorio Alfieri. 
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mo presentemente. Né solo i costumi de' tempi 
chiamati eroici, ma sì grado grado pur quelli 
che precedettero questa nuora età nostra. Per- 
ciocché io stimo che Omero e quegli altri cosi 
Tiramento ci ritraessero! loro Greci, com 1 essi 
furono > e come il popolo conosce vali: né mai 
di nulla mentissero il vero od il verisimile* 
troppo essendo loro a cuore di ottenere, come 
nel maggior grado ottennero, il plauso di tutte 
le città ascoltataci. G. E pure i nostri vecchi 
Romani non dubitarono , benché per usanze 
così lontani anch'essi da Greci, e singolarmente 
da quelli del tempo antichissimo , di trattar 
fatti greci su 1 teatri di Roma. U. Pur troppo 
dici tu cosa vera, e di gran rossore ali 1 Italia; 
la quale ,' non so per che pazzo diletto, fu 
sempre del proprio oro dispregiatrice! Perchè 
certo non pare, que'nostri antichi Latini avere 
avuto altro giudizio, che questo de'Latini mo» 
derni; quando in mezzo quella libertà amarono 
cesi spesso anche il servire. Siccome allora, 
che stimando non degna e quasi poco suono la 
favella consolare degli Scipioni, de' Fabj , dei 
Giunj, de'Claudj, molti piuttosto desiderarono 
usare nelle cose della repubblica il parlare dei 
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Greci, se Cicerone ci dice il fero nel primo dei 
Fini. Anzi alcuni l'usarono sì fattamente, che 
altro non seppero favellare che greco. Onde gran 
lode anche in quel tempo ai dava da'buoni a 
chi scrivesse puramente e leggiadramente il 
proprio idioma, come ora la diamo noi a chi 
reputa bello d'essere almeno italiano nelle pa- 
role. Ora que'itostri vecchi nelle loro tragedie 
seguitarono Eschilo, Sofocle ed Euripide, come 
nelle commedie Aristofane, Menandro, Difilo, 
Apollodoro , Alesside ed Epicarmo. E che 
indi ne avvenne? Questo principalmente: che 
nel teatro latino non si udì mai cosa che fosse 
nostra, ma sì parlammo sempre di fatti strani 
agli strani. Onde poi esso teatro, a cai per 
tal modo niun vero diletto e niuna civile uti* 
lità fu congiunta , non si recò mai a quella 
nobile altezza a che gl'ingegni de 1 nostri avi 
potevano sollevarlo; e fu minore assai di tutte 
le altre cose latine: sì che pochi poeti tragici 
e di piccola stima ebbe sempre l'antica Roma. 
Tr E in qual conto hai tu dunque e Nevio 
ed Ennio e Pacuvio e Accio e Ovidio e Poi* 
lione e Macenate e Stazio e Varo e Sceva 
Memore e Curiazio Materno e Seneca e Ru- 
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breno Lappa e tarili altri, che pure andarono 
lodatissimi nella memoria de 1 nostri padri? U. 
le gli ho tutti per tragici di nome e di seg- 
gio minore (i); perciocché stimo ninno di loro 
essere salito sì alto , da seder pari con quei 
tre greci maestri , de 1 quali non ha la terra i 
maggiori; e forse neppure con Euforione,con 
Astidaraante , con Cherilo , con Alessandro 
Etolo, con Crizia, con Ione e con Eufanto, 
che pure levarono una gran fama ne 1 più bei 
secoli della Grecia. E lo si vede chiarissimo 
negli scrittori delle tragedie che vanno sotto 
il nome di Seneca, i quali soli fra tutti hanno 
potuto durare contra la guerra degli anni. 
Qual mai differenza d' artificiosa semplicità, 
dì candore, di schiettezza e di affetto fra le 
opere di costoro e quelle di Sofocle e di 
Euripide ! Come essi corruppero, secondo che 
alcuno disse leggiadramente , quel vin greco 



(i) Da questo numero tolga l'autore del Titstt, 
tragedia che da Quintiliano fu reputata degna dai 
maggiori tragici della Grecia. Molti la credettero 
opera di Q. Varo, ma Elio Donato e Servio Pattri- 
buwcono a Virgilio. 
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sì sano e si grato con ia loro mordente ac- 
quavite? 

B. Egli è pare così: ed io lho molte Tolte 
considerato , che laddove i Latini in tutti gli 
altri generi dì poesia pareggiarono , e talor 
anche superarono i Greci, solo nelle tragedie 
non tenner campo, e furon loro da meno. U. 
E onde è potuto esser ciò, se non dall' aver 
essi costantemente rifiutato, dirò cosi, di usar 
l'anima propria, e voluto usare l'altrui? Fino 
a scrivere tragedie greche, non pure di argo- 
mento; ma d'idioma, ed Emilio ScauroeTito 
Vespasiano e Plinio giovane? Crederemo noi 
che que' Romani, gli uomini (valgami la sen- 
tenza) più tragici e più solenni dell'universo, 
non avessero imprese tali da innalzarle alla 
maestà del coturno? Credalo chi mai non lesse 
le loro istorie. Ma essi vollero, anziché delle 
cose proprie, trattare dette straniere, e così 
andarono perduti; perciocché mai non ci tocca 
tanto il favellare de'fatti altrui , che più non 
*i tocchi il favellare de'nostri. Il che dicono 
i maestri di or afori a essere la principale cagione 
perchè anche l'eloquenza fiorisca piùne'reggi- 
menti popolari che ne' principati. T. Ma io 
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•o bene che anche i Romani trattarono alcuna 
volta de' loro fatti. E dei vecchio Nevio è 
certissimo che scrivesse una tragedia sulla 
educazione di Romolo: ed Ennio compose 
lo Scipione , ed Accio il Bruto , e Mecenate 
Y Ottavia , e Seneca un'altra Ottavia (i); e 
Cnriazio Materno il Domi zio e il Catone : 
tutte cose romane. U. Oh perchè fra coloro, 
che si diedero iu Roma a scriver tragedie f 
soli furono questi a mostrarsi teneri delle 
cose patrie? Perchè fra tanto numero di la- 
tine tragedie, onde abbiamo notizia, tu qui 
ne reciti sette soltanto di fatti romani? dove 
fra quelle de'Greci niuna fu, ch'io sappia, la 
quale trattasse cose in tutto straniere alle me* 
morie greche. G. E dove dunque tu poni i 
Persiani di Eschiloe il Busiride Euripide? 

II. Equalpiògreca tragedia vuoitude'Per- 
tiani di Eschilo? Nella quale con versi terribili è 



(i) Se pure questa cattiva tragedia è di Seneca. 
Infatti Gherardo Vossio la crede di Floro, e Giu- 
seppe Scaligero di Sceva Memore. 11 Napoli Signo* 
relli la dice produzione di un rellorico novizio, 
che mai non conobbe teatro, né si curò di osser- 
vare Panificio de" 1 greci poeti* 
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manifestato il terrore di que 1 popoli barbari dopo 
la sconfitta di Salamina; e vedesi venir Serse, il 
gran re, non più presuntuoso di sottomettere 
tutta Grecia, ma timido, scuro, e così rotto dal* 
l'infortunio, da por bene un'alta superbia nel- 
l'animo de 1 vincitori. Né, perciò che sappia- 
mo, il Busirìdc, tragedia perduta d'Euripide, 
si versava meno su cose greche , perciocché 
principal personaggio vi si mostrava Ercole 
a levare della terra quella infamia di re. E 
tale pure sarà stata la tragedia àe Persiani 
di Timoteo , poeta contemporaneo 'd'Euri- 
pide , e tale altresì quella de Frìgi di So- 
focle , cioè intorno alcun fatto greco della 
guerra troiana ; siccome i Frìgi , tragedia di 
Eschilo, era intorno le imprese di Ettore 
presso alle navi greche. Si che dunque guar- 
date, come i Greci sapienti, i quali in tutto 
le loro cose non mirarono ad altro che a con- 
giungere il diletto con l'utile della patria, 
guardate, miei cari amici, come non si parti- 
rono mai da questo santo instituto neppure 
scrivendo tragedie. Oh siatene segnitatori ! E 
lasciando una volta di esercitare i vostri inge- 
gni intorno le infamie di quelle ' famiglie di 
Beiti 4 
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Labdaco e di Pelope, cercate nelle cose ro- 
alre il vero vostro diletto e vantaggio. Io, 'di- 
ceva Cicerone, non so davvero onde aia che 
molti si stranamente s'infastidiscano delle loro 
cose domestiche (i). Ed io pure noi so. 

Certo convien persuadersi che di tanto mag- 
giore bontà saranno nella loro arte i nostri poeti 
tragici, quanto meno si falsificheranno negli 
usi di quelle generazioni che più non sono, 
e che il popolo non conosce. Vuoisi inoltre 
considerare (ed è grave considerazione chi ben 
riflette) che i temi greci , quanti ne hanno le 
mitologie e le istorie, sono stali fin qui trat- 
tati da tanti e sì grandi ~, e in modi così di- 
versi, che ninno sa più, in messo a sì gran 
varietà , come veramente accadesse il fatto 
che vede sulle scene rappresentato; ed io sti- 
mo che gran fondamento del verisimile, sia che 
le favole non si oppongano mai né contrad- 
dicano all'opinione conceputane generalmente. 
Perchè così il verisimile si fa nelle nostre 
menti anche possibile: e solo il possibile suol 
dare a tutte le cose efficacia. Pochi delle cose 



(t) De finib., lib. t. 
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aostre hanno composto buone tragedie; sicché 
poche particolari opinioni corrono anche nel 
popolo; e può quindi chi scrive avere facil- 
mente il privilegio eh 1 ebbero i primi Greci f 
quello cioè di essere i creatori di tutta la favola* 
T. Questo scriver tragedie di cose nostre, 
siccome tu vuoi , fu pure altre volte racco- 
mandato da'letterati.Ma parmi ch'ogni quistione 
sia stata poi sciolta dal fatto; il quale in fine» 
dopo molte esperienze, ha insegnato (e inse- 
gnato in modo chiarissimo) che il coturno non 
vuole altro che cose antiche. E già l'Alfieri, 
ragionando i diversi difetti del suo- Filippo, 
ebbe a dire: " Ti si aggiunga la modernità 
" del fatto, per cui questi Carli e Filippi 
" non sono ancora consegrali ne' fasti delle 
41 eroiche scelleratezze, e che, per non essere 
u consecrati ancora dal tempo, costoro suo- 
" nano assai meno maestà negli, orecchi , che 
" gli Oresti, gli Atreie gli Edippi. „ Ora cfce 
opponi tu al giudizio d uomo sì grande? 

U. lo sempre venererò frale luci più belle del* 
l'italiana gloria l'alto tragico d'Asti, perchè egli { 
fu tale (chi non lo sa?) che invano sarebbe a 
cercarsi fra' nostri poeti un maggior nome del 
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8uo ; ma sembra ch'egli nel riferito passo vo* 
lesse piuttosto fare la propria difesa , che 
tenersi veramente ai termini di ciò ch'è vero, 
E dovagli ha trovato cotesta grande necessità, 
che l'eroiche scelleratezze sieno prima conse- 
crate dagli anni, e poi rappresentate dai tra- 
gici? Non già ne'suoi Greci divini: niuno igno- 
rando, che Eschilo compose i Persiani in 
ricordo della gloriosa giornata di Salamina, 
là dove fa soldato il poeta stesso a combat- 
tere per la patria; e che Sofocle e Moschione, 
secondo il parere di molti critici , scrissero 
una tragedia intorno le imprese di Temistocle 
loro contemporaneo. E chi non sa ch'Euripide 
introdusse in iscena fino un personaggio vi- 
vente, qual si fu Archelao, re di Macedonia? 
E che dunque? Debb'essere il vano romore 
di un nome che ci muova la compassione o 
il terrore, e non x piuttosto devono essere le 
altrui colpe e le altrui sventure? È mestieri 
che le malvagità e le virtù sieno antiche, onde 
abbiano da noi il vituperio o la lode? Solo 
dunque in Grecia sono state grandi sciagure? 
Oh fosse il vero così ! Ma finché gli uòmini 
saranno uomini, avremo sempre e in Grecia 
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e in Italia e in tutta la terra le passioni me* 
deàimé; le quali saranno pur sempre, siccome 
ora sono in tutti, o buone o malvage. Se nod • 
che, amici miei, vizio è dell'umana mali-* 
gnità , dice Tacito , sempre le cose antiche - 
riporre in cielo, e vituperar le moderne. Essi * 
essi i poeti tragici di tutte le età e di tutte 
le nazioni rendono famose, o , come l'Alfieri 
dice, consacrano le eroiche scelleratezze : essi' 
con arte sì popolare aiutano i loro contempo- 
ranei a sapere i fatti narrati per gli epici e 
per gli storici, i quali sono sempre pochissimo 
letti dal popolo : e così di cose ignote al più 
delle genti scrivono poemi celebri. 

Ciòjdiccome ho detto, stimarono Eschilo coi 
vuoi Persiani, Sofocle col Temistocle , ed Euri- 
pide coti? Archelao i ciò pure il Gorneille col Cidt 
• il Voltaire co\V Ahira e conia Zaira: tutti 
capolavori dell'arte loro. Che Se del Racine 
giustamente si loda la tragedia dell' Aia Ha y 
ciò non è perchè tocchi d'un fatto antico, mar 
perchè n'è grave argomento un' istoria della 
religione nostra e de' nostri padri. Credi tu 
che se V Atalia fosse istoria pagana cornino- 
Ytrebbe già tanto le nostre plebi? Io non lo 
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credo ; perchè tutta si fonderebbe sai fato; 
ch'ora sempre a'Oentili il motore principali»* 
Simo di latte le loro azioni; divinità che noi 1 
non abbiamo pia vera , e nop avendoli vera 
non ci atterrisce. E già se ne avvide l'Alfieri 
atesso nel suo Polinice, allorché disse: " Di 
^ Giocasta non mi occorre dir nulla, perchè 
u a me pare ch'ella sia vera madre: ma tatto 
f ? l'orrore dello stato suo non produrrà pere 
c * in noi la metà dell' effetto che avrebbe 
" potato prodarre nei popoli di altra opinion 
c * religiosa. „ Or se tu, Alfieri, avevi veduto 
il picciolo effetto che doveva prodarre tal 
popolo queir antico fatto di gentilesimo , e 
quale consiglio è stato il tao di volerlo ad 
esso popolo rappresentare? Perchè piuttosto 
non hai trattato cosa della religione cristiana , 
se t'era caro, come doveva esserti, il muovere 
Jn quella grande tragedia non a metà, ma in- 
teramente la pietà ed il terrore ? Oh perchè 
Volesti errare conoscendo pure di errare! Per* 
che volesti dimenticare il vero ufizio de 1 tra* 
gici, il quale non è già di parlare vanamente 
agli antichi, ma sì d'essere con piacere e con 
atilità ascoltato dalle odierne generazioni! 
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G.Qaestaopinione,qualunqueella sia (benché 
sembri così conforme alla buona ragione) avrà 
por sempre fra noi pochissimi settatori. Per* 
die difficile è il togliere i pregiudizi del po- 
polo (e sono popolo anche molti dotti che la 
filosofia disgiungono dalle lettere) massime 
allora che hanno il venerando sigillo della 
vecchiezza ; e a molti non sembra oliasi di 
favellare , se tosto non empiono la bocca di 
nuovi e strani vocaboli, quelle cose stimando 
di maggior pregio che sono meno nell'uso 
comune. Ed è il yero di molte: perchè dal* 
Fuso certamente si avviliscono molte cose, o 
perfin le parole; ma di tutte non è già vero» e'. 
molto meno di un'opera che tiene sì fatta* 
mente al diletto e al vantaggio del popolo, 
com'è la tragedia. Ma parmi, o miei cari, che 
abbiamo atteso anche troppo sull' investigar*' 
di queste cose. E dello scritto del Lucchesioi, 
3 quale ci ha dato materia al discorso * non 
vorrai, o Betti, dirci parola? E che tratta? È 
che insegna intorno a quel potentissimo inge- 
gno d'Eschilo ? Poiché l'ora non tarda.ce Io 
permette, fa che ne udiamo da te qualche 
**a. U. Sa certo, che tatti abbiamo volere 
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d'intenderla; nulla potendo escire dalla penna 
d'uomo sì grare com' è il Lucchesini , che il 
saperla non debba tornare in buono ammae- 
stramento. B. Se volessi qui riferirvi tutte le 
cose dotte e ingegnose e sottili che si dicono 
in questa operetta, sarebbe molto meglio che la . 
leggessimo intera. Ma perchè ciò non vi piace, ve 
ne toccherò pure brevemente qualche parola. 
Uditemi. Dà principio l'autore al discorso 
narrandoci la vita d 1 Eschilo; e in ciò ferma- 
tosi per pochi periodi , siccome in cosa no- 
tissima agli eruditi, entra a ragionare della 
maggior lode di quel sommo Ateniese, che si 
fa questa: d'aver creato il vero dialogo, della 
tragedia per lo introdurre che fece a parlare 
un secondo attore, anzi d'aver creato la vera 
•tragedia moderna; perciocché l'antica non 
eomponevasi d'altro che del semplice coro. 
U. Sicché stima che Aristotile in quel luogo 
famoso della Poetica dicesse veramente che 
Eschilo all'unico attore, che prima recitava o 
cantava nella tragedia, aggiungesse primiera* 
mente un secondo. B. Egli non pure lo stima, 
ma lo prova , seguendo la sentenza di Pier 
y^ttori. G. E come poi sa dirci il perche 
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nelle tragedie d'Eschilo non due , ma tre ed 
anche più personaggi, Steno spesso introdotti 
a far tra loro il dialogo? B, Intorno ad alcuna 
tragedie si fa egli assai virilmente a contrad- 
dire al fatto, negando che quei tre o più per* 
aonaggi d'Eschilo, che insieme favellano, 
debbano dirsi attori, perciocché ninna parte 
principale hanno nell'epitesi e nella catastrofe; 
nei modo medesimo che non è attore il coro, 
benché interloquisca si spesso, ed ora com- 
pianga le altrui sciagure , ora interroghi f ora 
consigli. 6. Certo é tuttavia che Orasio nel* 
XArtc nominò chiaramente attore anche il 
toro, allorché disse: 

At Actoris partes chorat officiumque virile 
« Defèndat; 

e che prima d' Orasio chiamollo tale Arista* 
tile nel cap. Vili della Poetica, là dove, in- 
segnando che debba anche il coro aiutare IV 
sione e far parte del tutto, garrì l'antico Aga- 
tone che primo lo introdusse a cantar cantoni 
affatto vaghe e straniere alla favola. E vera- 
mente appena mi si lascia credere che quel 
coro, da cui solo già formavasi la tragedia, 
devease poi estere caduto a tanto, da non, 
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serbare neppur le ragioni d'un puro attore. TI. 
Egli è forse come tu itimi: né se il Lacche- 
•kri fosse tra noi, mi terrei ponto eoa ardite 
modesto dal contraddirgli, che gli nomini, 
cone noi siamo, pregiatevi d'onestà e genti* 
Isaia amano e non adulano. Lascisi dunque 
che il coro s'abbia di suo diritto la parte di 
attore, né siamo noi moderni meno liberali 
con esso, che già si fossero Aristotile e Fiacco: 
ma dicasi tuttavia, che nelle tragedie greche 
non erano veramente chiamati attori se non 
quelli, a' quali era imposto V incarico di qual- 
che principal personaggio. Sentenza tenuta 
già dal Galiani e da Ennio Quirino Visconti; 
i quali per tal modo poterono dichiarare 
vero senso di quel passo d'Orazio: Nec quarta 
loqui persona lahoret\ cioè, non si affitichino 
più di tre principali attori sul nodo, sullo 
Sviluppo e sulla somma di tutta Tazione dram- 
matica. 6. Dal che, o Betti, parmi conchiu- 
dere che non già un secondo personaggio in- 
troducesse Eschilo a dar forma al dialogo 
tragico, ma sì un secondo attore a comporne 
più ampiamente l'epitesi e la catastrofe. Per- 
ahè il dialogo era già stato introdotto usila 
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tragedia per opera di ehi primieramente ag* 
I giunse al coro un attore: fosse egli Frinico, 
i fesse Tespi, o chi altro mole Platone (i). 
t B.È forse così. Ma vaglia o no la sentensa 
t del Luocheeini, certo sembrami sottilissima , 
i ittperoechè egli dice :"I1 Prometeo nella prima 
*** scena ci presenta questo dio con la Fona 



j, u e la Violenza; ma parlano soli Vulcano a 
j M la Fona. La Violenza, che, giusta sua in- 



) 



H dole, alzar dovrebbe la voce contro Pro» 
V meteo, sta e parte muta e inoperosa, nò si 
u sa pure per qual motivo di sé faccia mo- 
H stra. Né Prometeo mette lambiti mentre 
^ da Vulcano è crudelmente cruciato, ine»» 

* tènato, e con un ferro, die gli trapassa 3 

* petto, è inchiodato a una rupe di Scisia» 
u Nell'Agamennone viene quest'eroe sopra 

* un carro con Cassandra, o poco stante so* 

* praggiunge ditennestra; ma Cassandra non 
11 parla finché Agamennone non è partito. 

* Nelle Enmenidi Minerva, Apollo e Oreste 



(i) Nel Minot. Strida nomina A rione di Mettono 
ed Epigene di Sicione come tragici vivuti innanzi 
**tt diTetpie di Frinfco. 
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•* parlano col coro; ma è da credersi che 
" quelle due divinità parlino dalla macchina, 
" e certamente non debbono annoverarsi fra 
" gli attori, come ho detto. Ed ove questa 
" Spiegazione non piaccia, quella stessa darò 
" che ci offrono le Coefore. Tre interlocutori 
" si vedono in una scena di questa tragedia; 
" cioè Oreste, Clitennestra ed Elettra. Ab* 
<( biamo dallo scoliaste nell'Agamennone che 
" la tragedia di questo nome con le Coefore,' 
" le Eumenidi e il Proteo f dramma satirico, 
" furono poste sulla scena nell'olimpia de ven- 
" tottesìma, arconte Filocle. Che sia errore 
u nel numero deirolimpiade ognuno il vede, 
" perchè Eschilo nacque trentasette anni dopo* 
" Che poi si debba leggere con lo Stanleio 
" olimpiade ottantesima, ognun lo vede ugual* 
" mente, perchè nel secondo anno di questa 
" olimpiade era Filocle arconte. Or Sofocle 
<€ alquanto innanzi aveva introdotto il terzo 
" attore, e vinto aveva Eschilo fino dal quarto 
41 anno della olimpiade settantesimasettima. 
44 Qual maraviglia dunque che il nostro poeta 
" prendesse anch egli Torme dal giovane emulo 
* suo segnate felicemente ? E vuoisi avverj 
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« * lire, ohe pochissimi sono i versi detti da 
i << Elena in quella scena: talché diresti quatì 
li " che a malincuore adoperasse quella non sua 
I ," novità, o piuttosto che la sua mente focosa 
u e grande più atta fosse a creare che non 
t " ad imitare. „ G. Dottissimo e ingegnosi)* 
i amo. Ma non per questo avrò per men buona 
) la mia sentenza. B. E tu abbila, e la difendi, 
' ed usa pure la libertà delle lettere; la sola 
\ che a noi è rimasa, e che perciò dee tenerli 
i carissima: 

■ Velie suutn cuique est y nec voto viritur uno. 

Seguitando però il nostro autore, con lui ti 

i dirò che " Semplici sono le tragedie di Es~ 

» " chilo, né ci presentano varietà d'accidenti 

i " ed inviluppo: nelle quali cose, siccome nella 

11 altre parti del teatral magistero, .Sofocle 

c * fa grandissimo. Tra gli affetti il terrore, 

41 Tira, il dolore sono da lui egregiamente 

" espressi: il che deesi attribuire ali 9 indole 

4f sua fiera , come suol essere in uomo alle 

41 armi avvezzo ed alla guerra, e fra quella 

41 paurose vicende, nelle quali i Greci, assa- 

" liti prima da Dario e poi da Serse, parve 

4 i che fossero più che uomini Per ciò forse 
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tf era egli meno adatto a trattar le p astiosi 
u più dilicate: onde non è traccia d'amore 
"nelle ano tragedie, e poco delle commise- 
u raaioni. Ma benché nel terror fosse grande, 
" pare con savio avvedimento non volle mai 
t( contaminare la scena con lo spargimento del 
"sangue: il che è vista «radete ed acconcia 
" più a render feroci gli animi gentili, chea 
" temperare a gentilesca i feroci con la com- 
" passione. Solo nei Sette a Tebe fece veder 
u da lontano i cadaveri d'Eteocle e Polinice» 
M sa* quali le due sorelle Antigone ed Ismene 
" fanno lungo lamento (1). „ E proseguendo 
scrive, ch'Eschilo non istiinò pure gran fatto 
il tenersi alle strette unità del tempo e del 
luogo, fonte di perpetue quistioni fra i nostri 
tragici; violando manifestamente la prima nella 
Eurnenidi, e nell'Agamennone la seconda. U. 
E sulla sua Mole, la quale aveva tre giorni 



(t) Esohilo iu questa tragedia cercò più parti- 
colarmente <T infonder ferocia nel Panini o de* molti 
Ateniesi, onde corressero alle armi: dicendo egli 
presso Aristofane nelle Rane : Chiunque ha veduto 
i miei Tebani ha subii» desiderato d'esser (fuer* 
riero* 
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d'azione, non Yorrai dirci nulla? B. 8a que- 
sta tragedia, eh' è delle otlantatrè perdute di 
Eschilo, lasciamo che fra loro contendano il 
Robortello e il Vettori; e noi piuttosto col 
nostro autore osserviamo, ch'Eschilo non curò 
già molto neppure l'unità detrazione, corno 
si fa chiaro dal suo Prometeo. Onde potè 
bene il gran Metastasio levarsi contro alla 
metafisica sottigliezza di queste tre leggi, a 
rifiutare le quali ebbe prontissimi cento esempi 
de' primi tragici e comici antichi. Si fa quindi 
il Lucchesini a parlare dello, stile diEschilo, 
il quale ad Aristofane mosse le risa per la 
grande tumidità. E certo, ammettendo anche 
in quel comico una soverchia mordacità {ben- 
ché poi nella commedia delle Rane concedesse 
ad Eschilo il principato sopra lo stesso So- 
focle), lo stile di questo tragico non ha mai 
piaciuto neppure a' più fini critici antichi, so 
ne togli forse l'oratore Licurgo: e Quinti* 
liano lo disse grave, sublime e grandiloquo 
usque ad vitium, e Longino lo censurò di 
grossolano e di crudo. Da che potesse ciò 
provenire, non è facile a dirsi. Stimasi però 
dal nostro autore, che prendesse qualità dal» 
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T indole stessa di Eschilo, la quale fa eoldarf 
fesca, impetuosa e gagliarda; ansi, aggiungo 
io, fa temeraria e feroce, come mostrò la sen- 
tenza di morte ch'egli ebbe dal senato di Atene 
per avere dileggiati gli Dei con versi notati 
di manifesta empietà: della qualesentenxa non 
andò libero che per la commiserazione che mise 
di so ne 1 giudici il suo fratello Àminia (i). 

Ma forse non errò tanto dal vero chi 
piuttosto ne pose la principale cagione in 
quell'essersi Eschilo dipartito il primo dai di- 
tirambi, i quali erano, come ognun sa, la 
poesia dell'antica tragedia. T. Ricordami an- 
che di aver letto in Plutarco e in Luciano, 
ch'Eschilo fu sì gran bevitore, che mai non 
ai pose a scrìvere senza essere ben caldo di 
• vino, talché dicevasi di lui, che nel comporre 
invocava piuttosto l'aiuto di Bacco che quello 
di Apollo. E veramente stimo che non gli 
atesse già molto la mente a segno quando 
In mezzo tanta gravità di tragedia, quanta è 
nelle Coefore, introdusse la nutrice d'Oreste 
a raccontare al pubblico tutte le piccole cure 



(i) Aelian. Var. Riti., life. V, cap. XIX. 
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ch'ella usò Dell'allevare il fanciulla; fino a 
dire queste parole, che alcuno terrà forse per 
semplici e prelibate, ma N eh' io reputo affatto 
sozze e- plebee: Seu fames^ seu sitis, seu /u- 
bido urinarteli urgeret. E guarda ch'io parlo 
latino, vergognandomi di far volgari queste 
lordare. B. Tu ami ridere, e beo lo veggo» 
Ed io pure, Torquato carissimo, riderei con 
te, se- il sole non fosse già atyo, e voi non 
desideraste di udire ciò che rimane di que* 
sta bella operetta. T. Seguita dunque, eh' io 
dod dirò più parola io. B. Trova il Lucche- 
sìdì una gran somiglianza fra il verseggiare dt 
Eschilo e quel di Pindaro, è ne reca in esem- 
pio la traduzione nel volgar nostro d'un brano 
del Prometeo e della prima ode pitia. E nel 
Vero i concetti dell'uno e dell'altro son tati , 
che facilmente li credi nati nella medesima 
fantasia; con questo però, che a Pindaro 'li- 
rico quegli ardimenti tornavano belli e glo- 
riosi, e forse ad Eschilo tragico erano non 
ingiusta cagione di biasimo. Chi degli due 
prendesse ad imitar l'altro, è cosa d'assai dif- 
ficile sentenza. Crede lo Schutz che piuttosto 
Pindaro seguisse Eschilo: ma ciò non si vuoj 
Betti 5 
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vero dal Lucchesini, il quale prosegue dotta- 
mente parlando degli altri pregi, onde latra-, 
gedia andò debitrice a questo Ateniese. Cioè 
a dire, l'aver mutato in un palco di tavole i 
pochi rami d'alberi sopra d'un carro, che già 
servirono a' primi tragici per le loro rappre- 
sentazioni; e ornata e dipinta la scena per 
opera d' Agatarco, di quell'Agatarco medesimo 
che. tanto gloriavasi della sua grande prestezza 
in dipingere. A cui Zeusi disse: Ed io fo in 
vece mia gloria il porre nell'arte un gran tempo. 
Vestì Eschilo inoltre i suoi personaggi di 
splendidissime vesti; e tolto loro quel sozzo 
imbratto di fecce, con che in. antico lordavansi 
il viso, trovò il primo la maschera; anzi trovò 
pure gli alti coturni * affinchè % dice qui il 
Lucchesini, meglio potessero simulare gli an- 
tichi croi, i quali credevasi che avessero mag- 
gior forza degli uomini che attorci viveano^ 
e più alta statura; benché Suida, tacendo 
d'Eschilo; ne faccia piuttosto ritrovatore quel- 
l'Aristarco Tegeate, che scrisse ben settanta 
tragedie e fiorì con Euripide. "Fu Eschilo 
" altresì (seguita il nostro autore) che inventò 
'/ le macchine teatrali con che nel Prometeo 
u fece venire per l'aria sopra un carro le 
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Oceanine, e poi sopra un cavallo alato il 
il padre Oceano: e dalla macchina forse 
parlavano ancora Minerva ed Apollo nelle 
" Eumenidi. Né panni lontano dalla verità, 
" che le macchine applicasse eziandio alla 
" mntazion delle scene. Che gli antichi usas- 
" sero il mutare improvviso della scena, credo 
" che non sia da porsi in dubbio ,impercioc-, 
" che ce lo attestano Virgilio e Servio. Il 
" primo dice: Scena ut versis discedat fron* . 
" tibus: le auali parole t il secondo coment a 
" così : Scena autem quae fiebat, aut versi* 
" lis aut ductilis. Versilis fune erat y cum 
" subito tota machinis quibusdam converte* 
41 botar et aliam picturaefaciem ostendebaU 
" Ductilis tunc y cum tractis tabulatis hac 
" atque illac species picturae nudabatur in- 
" terior... Quod Farro et Svetonius comme- 
** morant. Ora che ciò si facesse fino da' tempi 
" di Eschilo, io giudico che bastevolmente si 
" raccolga dalle cose dette intorno alla 4ra- 
" sgredita unità del luogo ed alla dipintura 
" delle scene. Imperciocché se in più e di* 
" verse tragedie sue si varia il luogo dellV 
" zione, è da credersi che se ne dovesse variar 
il V aspettò, cioè la scena, agii occhi degli spet- 
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" tatori.,, T. Sicché poco dovettero fare i po- 
steri dopo questo antico savio perchè la trage- 
dia greca toccasse in tatto la sua perfezione. 
B. Cosi è: e devesi ciò riputare un gran 
pregio d' Eschilo, anzi di tatto quel bel paese 
di Grecia; il quale nelle sue tante celebrità 
di spettacoli non trascurò cosa o piacevole 
od utile a giovarne quella popolate festività 
e cortesia. Quindi fu il ballo per istretti 
vincoli congiuntissimo alla tragedia ; ed Eschilo 
perfezionollo. Ed egli perfezionò pure la 
musica ; di che già non poteva mancare il 
teatro presso un popolo gentilissimo, il quale 
n'era sì vago > fino a dire Filosseno non 
esser l'anima nostra altro che una musica: 
talché fu ella il diletto non più de' gio- 
vani e delle donzelle, che de 1 filosofi* e dei 
guerrieri; non più del molle Ateniese che del 
duro Spartano: e a tanto venne, che indi si 
fece gran parte della comune educazione dei 
Greci. E certo anche la musica suole purifi- 
carci da quelle tante molestie, le quali pri- 
vandoci della quiete ci privano a un tempo 
della co'sa soavissima de 1 mortali. Imperocché, 
secondo Platone nel Timeo, la musica ha in 
Sé facoltà di comporre le dissonanze dell'a- 
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nimo, e di ridurle al proporzionato lord coa- 
cento; quél Platone il quale ne fu così preso, 
che le diede il primo luogo fra le arti libe- 
rali , chiamandola quasi circolo di tutte le 
scienze, e credette che natura non avesse fatto 
negli uomini l'organo dell'udito se non per la, 
musica (1). Ond'è nominato quel pitagorico 
Clima, che sentendosi mosso ali 1 ira poneva, 
sabito mano alla lira per mitigarsi. U. Ma 
credi tu che l'antica tragedia si cantasse in- 
tera ? E che ne stima il tuo Lucchesini ? B. 
Di ciò non fa egli parola. Ma io lo stimo 
bene pél testimonio chiarissimo d'Aristotile 
e di Cicerone, e "per ciò che ampiamente ne 
disse il gran Metastasio nella Poetica d'Ari- 
stotile. O. Nulla però somigliava l'antica mu- 
gica a questa ch'è in uso oggidì \ ch$ laddove 
la nostra non è quasji più altro che un, vót» 
suono, il quale diletta, vanamente l'orecchio, 
l'antica, tutta grave e sublime, pon era eh© 
nn potente aiuto a sollevare gli animi a' più 
nobili sentimenti. B. Che l'antichissima mu- 
sica fosse tale, io ben lo credo; ma è certo 
che all'età di Platope ella era gjà, per molti 



(1) IJel Tijneo; ed Apuleio, Dq #>£«. Platon* 
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vìzi da riprovarsi, com'è la moderna; percioc : 
che il diyino filosofo nel terzo della Repub- 
blica si mostrò così avverso a quella del tempo 
suo, che le diede bando dalla città come peste 
grandissima delle virtù cittadine. E Platone, 
come tu sai , fiorì co' migliori tragici dellaGrecia. 
Ma queste sono questioni che niuno mai 
saprà sciogliere; perchè quella musica non 
è più: anzi neppur sappiamo qual fosse; e 
de' sogni di molti nostri eruditi io costan- 
temente mi riderò. Seguita ora che diciamo 
il fine di questo ragionamento del Lucchesini, 
il quale si chiude colla partizione delle tra- 
gedie in atti; e dice così: " Della partizione 
" della tragedia in cinque atti non ho fatto 
" parola, perchè giudico che non l'avessero 
" i Greci, né avevano voce che la denotasse. 
" Alcuni si assottigliano di segnarli in Eu- 
" ripide; il che quanto facciano felicemente 
" altri sei veda^ che non è del mio instituto 
" il disputarne. Dirò solamente , che niua 
" testo a penna delle greche tragedie ha ve- 
u runa traccia di questa divisione. V'ha però 
u un certo partimento, il quale, benché irre- 
" golare e ad arbitrio fatto, può, se non 
11 m'inganno, essere la prima orìgine 
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i€ atti osati poi da'Latini; imperciocché i canti 
u lirici -del coro nelle tragedie greche inter- 
'* rompono il dialogo e l'azione,e la dividono 
** in certe parti che poi si ridussero a cinque 
" e formarono gli atti. Ma in quelle d'E- 
44 • schifo sì fatti canti talvolta sono fra loro 
~" -prossimi tanto, che V interposto dialogo * 
44 allora brevissimo: ed uno ve n'ha nelle 
44 Supplici di soli ventisette versi. Sofocle ed 
" Euripide furono più assai parchi. „ 6. 
Cosa eruditissima, e tale da onorar grandemente 
così il nobilissimo autore, come la celebre Ac- 
cademia reale di Lucca, alla quale fa recitata. 
Ma il sole è già, come vedete, sai pas- 
sare il cerchio del mezzodì. Si è, panni, 
da noi ragionato e utilmente e abbastanza. 
Ora basti, dovendo infine pensare che le no- 
stre donne ci attenderanno. £ tu, Betti, non 
ci sarai tu compagno quest'oggi alla nostra 
mensa? B. Se lo volete, sia pure: e mi sarà 
Veramente carissimo, affinchè tutto ilare scorra 
per me questo giorno, dopo tanti che ne ho 
passati in continue lacrime e pene. Oh era 
pare il gran tempo che non aveva veduto 
sorgere il sole sì puro, come parmi d'avere 
Veduto oggi! Io poverello, sfolgorato sempre 
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dalla fortuna, lasciato solo in sì pochi mesi 
da due tali soavissimi amici, quali a me fu- 
rono il Perticari e il T.ambroni,e così spesso* 
per fiere infermità con un pie dentro la fossa. 
IL Deh cessa di ricordare queste tristezze! se 
le lagrime ( tu sai bene ciò che diceva Me» 
nandro) , se le lagrime ci fossero rimedio nei 
mali, e col lagrimare finisse il dolore, com- 
priamo pure le lagrime a peso d'oro; ma poi 
che nulla ci giovano, e che, o si pianga o no, 
le miserie fanno il corso loro, che . bisogna 
lagrimar tanto (1)? Oggi qui si vuol gioja, e 
perfettissima gioja: e a questa certo ci chia- 
mano di lassù i nostri amici, i quali vivono 
l'eterna beatitudine. Orsù, Beiti, sta con animo 
tranquillo, e confidati, e spera una volta della 
fortuna: 

« E quando viene il mal (cjie viene ognora) 
a Mandalo giù copie una medicina , 
« Che pazzo è chi lo gusta e I 1 assapora (a). 

Così col fine di queste parole usciamo del 
bosco, e lieti salimmo insieme a Marino. 



(1) Presto Plutarco, Orazióne nella quale si con* 
sola Apollonio della morte del figliuolo, 
(a) Machiavelli, Asino d'Oro, cap. 4* 
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f v il cavaliere Tambroni di sì gentili e soavi 
costami, e di sì leggiadre parole, ch'essendo 
a tatti venato caro, a tutti parimente rese 
desiderabile l'amor suo. Usato aveva egli le 
corti, e conversato con re e. con grandi prin- 
cipi, da' quali era stato d'uffici e d'onori non 
avaramente riconosciuto; ma negli ultimi anni 
Volle con prudente consiglio ridurre il suo 
vivere alla pace ed alla semplicità del sapiente; 
che troppo una lunga esperienza de' casi umani 
avevalo ammaestrato, essere cosa vana od in* 
certa cercare fra le altezze de' sommi gradi 
il riposo e la beatitudine. Oh come bella, oh 
come pura, diceva egli, è veramente la quiete 
del cittadino! Come bel comandare è quello, 
a cui rispondono per amore i figliuoli! Nò 
meno singolare in quel cortesissiraò era l'in- 
gegno*, che anzi ognuno sa, come a pochi al- 
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tri IiaIhmm fosse egli secondo ia sapere i fatti 
e le usanze de* nostri padri; niuno lo avan- 
casse nella notizia delle arti belle. Fa poi 
tanto valoroso poeta, quanto può di leggieri 
conoscersi pe 1 suoi versi che sono alle stampe, 
ne 1 quali non saprei dire se maggiore sia lo 
splendore della favella, o la novità e la gra- 
vità de' concetti. Laonde lodatissimo e gra- 
tÌ8SÌmo a tutti vivevasi in Roma, e la sua 
fama risuonava per ogni contrada italiana; 
tafchè pochi amatori delle lettere e delle arti 
venivano in questa eterna città, che subito 
non cercassero di rappresentarsi al Tambroni, 
anzi non se gli offerissero devoti ed amici. 

Ora avvenne che stando egli in un bel mat- 
tino d'aprile^ così com'era solito, inteso ai 
cari suoi studi, furono a lui per salutarlo due 
giovani cavalieri lombardi, recando lettere del 
Trivulzio e del Monti, uomini famosi d'alto 
sapere e statigli sempre congiunti di partico- 
lare benevolenza. A' quali giovani fattosi egli 
incontro con allegrissimo viso, disse molte grate 
parole, come s'usa fra persone gentili; e chie- 
sto loro di grazia il poter leggere le due let- 
tere, che già gli ayevano presentate, Oh, con 



dby Google 



dialogo. 77 

gran festa esclamò dopo un picciol momento, 
ben vengano ad onorare quest'umile casa ti 
calti ed ornati giovani, e di sì chiaro legnag- 
gio! Qual debito ne avrò sempre al mio Monti 
ed al mio Trivulzio, i quali, così dolcemente 
usandola ricordanza dell'antica nostra amicizia, 
mi consolano di tali doni e tanto preziosi! 

Con questo entrati insieme amichevolmente 
in molti piacevoli discorsi, dopo uno scam- 
bievole dimandare ed uno scambievole rispon- 
dere. Che fanno, il Tambroni richiese, che 
fanno le lettere in quel beato paese di Lom- 
bardia? A. cui Gherardo, uno de' giovani, 
rispose: Le lettere in Lombardia, la merce 
del cielo, ai coltivano con amore e fioriscono; 
perché dopo quella servita francese, che tolto 
ci aveva cogl' italiani pensieri anche gran parte 
delle italiane parole, sonosi i più gentili spi* 
riti riconsigliati d'avere prezioso l'oro della 
divina favella de 1 nostri padri. Certo è così, 
riprese il Tambroni; e già la fama ne suona 
grande per ogni parte: né io ricordo senza 
dolcezza d'essermi in questi ultimi anni con- 
solato più volte leggendo le opere di non po- 
chi scrittori lombardi, così convelle caramente 
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si adornaao ed in Terso ed in prosa delle piti 
elette forme italiane. Si, dico, italiane:. e ba- 
sti questo nome a dar loro il pia nobile de- 
gli elogi! perchè nian'altra letteratura fra le 
moderne io stimo essere di tale gravità e gen- 
tilesca e giudicio, che possa stare onorevol- 
mente con la nostra italiana, quando non ab- 
bia vizio di corruzione straniera, ma solo si 
mostri adorna delle grazie greche e latine, le 
più schiette e le più dilicate che mai uscis- 
sero dalle mani della natura. 

Stavano i due giovani, mentre queste cose 
il Tambroni diceva, lun l'altro in silenzio 
guardandosi, come coloro che si sentivano 
stretti in un gravissimo dubbio. Di che avve- 
dutosi il Cavaliere: Oh, disse, che è questo, 
cortesi giovani? Forse le mie parole non sa- 
prebbero acquistar fede ? Sareste forse meno 
italiani ch'io sia ? Meno italiani non già, ri- 
spose il secondò de' giovani, che chiamavasi 
Alberto; ma noi siamo così cittadini di questa 
inclita patria, che amandola e venerandola di 
vero amore e di vera venerazione, ci sa grave 
il parlare con alcuna spezie d'adulazione, E 
adulazione crederemmo essere l'anteporre la 
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alla letteratura degli stranieri; perciocché 
dove questa tutta nuova e fresca e fiorente 
Iia pure uaa volta, come scriverebbe il Gra- 
vina, rimesso in libertà la ragione ornai troppo' 
signoreggiata dal nome e dall'autorità; la no- 
stra tuttora somigliasi a quel fanciullo, che 
muovere un passo non osa se non sia tenuto 
a mano, ovver sorretto dalla nutrice. E inten- 
dete che dico letteratura, nella quale non vo- 
glio che già sieno comprese le scienze morali 
è fisiche, perchè in queste possiamo bene an- 
che noi levar alto il capo in meno le altre 
nazioni civili, e dir loro: Venerate il secolo 
italiano, che ha dato all'ammaestramento e 
ali onore di tutta Europa il Volta, il La- 
grange, il Beccaria, il Filangieri, il Masca- 
gni, il Piassi, rOrìani, lo Scarpa, il Gotugno, 
il Breislack, il Galvani, e tanti e tanti altri 
celebratissimi, E il Tambroni; Per ciò che a 
me pare, o signori, siete voi pure di quella 
moderna setta che chiamasi romanticismo, la 
quale vorrebbe togliere tutto agli uomini del 
mezzogiorno per esserne liberale a quelli del 
settentrione. Non osiamo negarlo, rispose Al- 
berto; né perciò vorrete, o signore, ripren- 
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deryi il dono ohe ci avete fatto carissimo della 
tostra benevolenza. Io non so, il Tambroni 
modestamente soggiunse, s'ella sia cesa la mia 
benevolenza, che voi gentilissimi dobbiate de- 
siderarla; so tuttavolta che io non posso, o 
giovani, né potrò mai più essere che tutto 
vostro. Che già non credo, per le varie sen- 
tente dei dotti, dover mai venir mena l'amore 
che cogliono portarsi l'un l'altro gli uomini 
veramente cortesi; se pur le lettere non fos- 
sero cosa d'odio e di setta, piuttosto che di 
bontà e di ragione; e il cielo benigno non le 
avesse date per altro fine alla terra, che per 
quello santissimo di ammaestrare al bene, di 
far cessare gli errori e d* ingentilire gli animi 
nostri. Bastivi, o giovani, eh* io rispetto in 
silenzio la libertà di tutte le opinioni, e me- 
glio anche rispetterò la vostra; benché, a dire 
il vero, mi gema l'anima in vedere cosi tra- 
viarsi per mal sentiero due nobilissimi spiriti 
che sono tanta speranza della nazione. Ma sia 
che vuoisi, a voi forse non mancheranno ar- 
gomenti, pe' quali dobbiate tener buono il 
sentire cògli stranieri; siccome non mancano 
a me (e certo gli ho per gravissimi e inespu- 
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gnabili) onde non debba mai dipartirmi dai 
Greci, da 9 Latini e dagl'Italiani del tempo an- 
tico: anzi dal maggior numero e più illustre 
degl'Italiani del tempo moderno; che, per 
quanto guardi, non reggo il romanticismo es- 
sere ancora pervenuto fra noi, grazie all'ita- 
liana fortuna, a vincere l'animo di niun let- 
terato famoso. A. noi certo, disse Gherardo, 
non mancano argomenti perchè debbaci parer 
buona la parte che noi teniamo. Forse ad 
alcuno, che più di noi sia esperto di lettere, 
saranno essi di picciol peso; a noi però, cosi 
giovani e così mal pratici, sono sembrati di 
tanta forza e potenza, che invano le povere 
nostre menti hanno cercato cosa più invitta 
da contrapporre. Ed oh quanto saremmo lieti 
se il signor Cavaliere, sì buono, e di giudici© 
sì grave, volesse di speziai grazia discorrerci 
un poco questo soggetto: e così, se in inganno 
siamo; facesse riconoscerci del nostro inganno! 
Ed io, il Tambroni rispose, se pure basterò 
solo a tanta fatica, io di buon grado terrò 
l'invito. Io vi dirò ciò che potrò e -saprò di 
meglio: e voi, come affettuosamente vi prego, 
Betti 6 
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mi rimetterete sul retto sentiero dove per poca 
scienza ne andassi lontano. 

Della qual cosa entrali i due giovani in 
maravigliosa allegrezza, con atti e con parole 
n'ebbero al Cavalière gravissimi ringraziamenti. 
Il quale, stato sopra se un picciol momento, 
prese in questa maniera a discorrere; S'io 
non m'inganno, o signori y e se il denso velo 
di metafisica, onde piace a* settentrionali di 
rendere oscure tutte le loro cose, non mi fa 
travedere, il romanticismo ha in ciò il suo 
fondamento; in togliere dalle scritture ogni 
immagine mitologica, ed in rifiutare per buone 
e per necessarie ne' poemi epici e nelle tra- 
gedie le tanto celebrate unità d'Aristotile. 
Contro alla mitologia (acciocché distintamente 
trattiamo d'ogni sua pretensione) questo di- 
cesi: ch'ella è cosa falsa, e non più tollerata 
dall'uso del secolo, il quale dopo un vaneg- 
giare sì lungo essendo pure a sanità ritornato, 
ad altro più non inclina che a cose utili e 
vere, ne altro appetisce, nò altro vuole. Ri- 
spondete, o giovani, m'ingannerei forse? Per - 
che il romanticismo ò una tale fazione, di cui 
niuno fin qui , neppure il suo antesignano 
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Schlegel, ha saputo chiaramente esporre l'es- 
senza. A. me pare, Gherardo rispose, chetale 
precisamente sia la sentenza de 1 nostri rifor- 
matori. E certo è ornai tempo di far saviezza 
e di rompere il giogo di tanto amile serriti!; 
tempo di abbandonare una yolta la vanità di 
quelle finzioni, le quali fin qui hanno diso- 
norato la poesia, e di por l'animo al vero, 
unico e gran padre dell'utile, riparando così, 
a tanti gravi bisogni, di che il secolo ragione* 
Talmente querelasi. Ed il Tambroni; Sì ve- 
ramente, o. signori, bella e nobile cosa prò* 
pongono i vostri riformatori, e degna se altra 
ne fu di sapiente. Cerchiamo pur l'utile, cer- 
chiamolo desiderosamente; ma deh facciamo 
di non ingannarci nel nostro avviso! Che la 
cosa veramente utile, di che in questo secolo 
siamo tutti in estrema necessità, quella io 
etimo di tener dietro alle grandi orme di quei 
nostri antichi, i quali con elette sentenze e 
parole ammaestrarono tutto il genere umano. 
Fondarono imperi che furono la maraviglia 
di tutte l 9 età; guerreggiarono sanguinosissime 
guerre), vinsero genti bellicosissime; dirizza- 
rono i loro trofei negli ultimi termini della 
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terra; fecero leggi che ancora si hanno per 
reverende da tatti i popoli civili, e nelle let- 
tere e nelle arti aggiunsero a gran perfezione. 
• Deh poni amoci la m ano al petto, guardiamoci 
attorno, e vediamo ciò che noi , elevati in 
tanta superbia, siamo aitalo a* nostri maggiori! 
Essi di grande animo, essi liberi, essi glo- 
riosi, essi virtù e ricchezza in casa, ed auto- 
rità e riputazione per tutto il mondo. Quale 
di queste cose tanto splendide e tanto rare 
abbiamo noi, uomini così boriosi? Abbiamo 
pe 1 licei e pe'trivj ti remore delle parole. E 
intanto con arroganza ei lamentiamo di non 
so quali mendicati bisogni, quasi volessimo 
crescere il patrimonio degli avi. Ma bisogno 
vero ed alto io piuttosto credo il mantenerlo: 
anzi bisogno vero ed alto è l'acquistarlo di 
nuovo dopo sì largo dissipamento. E che dun- 
que ? con certa veemenza ripigliò Gherardo. 
Dovranno anche nelle manifeste follie segui- 
tarsi que' vecchi? Anche allorché ci cantano 
quelle loro favole mitologiche ? Deh in buon 
ora, signor Gherardo, rispose il Tambroni, 
guardatevi d'essere così corrente a riputar per 
follie (come per loro vezzo usano i facili aa- 
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al cui grande arcano, nói venati al mondo sL 
tardi, non siamo più sufficienti di penetrare, 
ma che a que' vecchi, di tale pratica e di tal- 
senno, fruttarono, e lo sapete, glòria maravi- 
gliosa e grandezza! Con prudente giudicio e 
modestamente vuoisi di tanti grandi proferire 
sentenza: onde, siccome interviene a molti, e 
Quintiliano dice, non debbansi stoltamente 
recare in biasimo le cose che non si sanno. 

CJerto noi siamo di più grave sapienza che 
essi non furono: noi che in condizione sì lieta 
e si fiorente ci ritroviamo! Oh noi perpetua- 
mente perduti dietro mille vane astrattezze, 
che sempre più ci dilungano dalla verace fi- 
losofia, da quella filosofia la quale altro non 
è, chi ben la consideri, che una lunga e pe« 
sata esperienza di molte cose: noi tanto dap- 
poco, quanto presuntuosi! Intorno alla mito- 
logia dirò questo, eh 'è veramente somma la 
sazietà che ce ne hanno indòtto que' tanti e 
così grami versificatori, i quali credono allora 
d'essere aggiunti alla cima dell'eccellenza poe* 
tica, quando delle baie o di Giòve adunatore 
di nembi, o d'Apollo dal crine dorato, o di 
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Minerva dagli occhi azzurri, o di Tenere pia- 
cere degli uomini e degli Dei, empiono con 
servile compiacenza le povere loro carte; si- 
migliarti a un di presso a que' messaggeri 
d'Omero, che sempre con le stesse parole ri- 
feriscono i comandamenti che loro son fatti* 
Ma già non vorrei che per la costoro acem» 
piezza avessimo a cadere nell'altro riprove- 
vole eccesso dì rifiutare affatto, siccóme vieta 
e quasi putrida, ogni cosa che sapesse di mi- 
tologia. Perchè se niuno è che pia tenga vere 
e sauté quelle divinità, ninno è pure che non 
abbiane chiara notizia: anzi sono in uso così 
dimestico a tutto il nostro popolo, che quasi 
non v'ha donnicciuola, la quale spesso e inav- 
vedutamente non le ricordi fino ne suoi fa- 
miliari discorsi. E come infatti è possibile il 
non ricordarle sovente, s'elle sono gran parte 
della stessa nostra favella? Perchè (lasciamo 
stare che sei giorni della settimana si chia- 
mano appunto co 9 nomi di esse divinità) parole 
non più mitologiche e antiche, ma italiane e 
moderne, sono e Venere e Bacco e Vulcano 
e Flora e Ganimede e Giacinto e Iride e 
Zefiro e Borea e Progne e Filomela e le Gra- 
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me e le Muse e le Ninfe e le Furie; ed esie 
ed altre molte ci occorrano frequentissime 
non pure ne 1 libri di bella letteratura, ma in 
quelli che trattano più severamente di cose 
scientifiche, massime d'astronomia e di chimica. 
Laonde i sa?i poeti le introducono non 
per passa venerasione, ma per accomodarsi 
all'uso dominatore: e per dare convenevol- 
mente forme sensibili e vita ed atto e color 
poetico a tutto ciò che l'Onnipotenza ha creato 
sia nel mondo fisico, sia nel metafisico e nel 
morale. Perciocché se i segreti delle sciente 
e le loro parole fanno l'uomo dotto, non fanno 
certo il poeta; il quale, siccome insegna il 
Tasso, immortale maestro, usar dee di con* 
cetti nutriti in Parnaso stesso, non di tali 
che ci sieno venuti dal liceo o dall'accademia. 
£ perciò queste divinità, cosi ne' poemi in- 
trodotte, non sono già morte od imputridite, 
secondo che alcuno ha detto, ma vive sono e 
fiorenti, come viva e fiorente è la madre na- 
tura con tutte le forse sue, le quali per 
quelle vaghe fantasie ci vengono rappresen- 
tate. E certo se alla poesia togli il dar per* 
tona alle cose, le togli anche ogni sua spesiti 
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proprietà e bellezza; e non solo non sarà ella 
né antica né mitologica, ma non sarà neppur 
moderna e cristiana; e sendochè anche i no* 
stri libri più santi, e singolarmente i salmi, 
sieno d'ogni parte ricchi di queste vivaci im- 
maginazioni; siccome là dove dicesi che la 
Giustizia e la Pace si baciarono in. viso, e che 
il Signore asceso sopra ad un cherubino volò 
sulle penne de* venti. Ne già, come vaneggiano 
i seguitatoli della nuova scuola, può essere 
volontà del secolo che la poesia si fondi sul 
vero; perciocché il secolo non potrà mai vo- 
lere, se non forse in qualche momento di 
cecità e d'insania, che la poesia cessi d'es- 
sere poesia (i). Potrà questa generazione di 

(i) Singolare intorno a ciò a un passo di Plu- 
tarco nella sua operetta Della maniera con la 
quale debbono dai giovani essere ascoltati i poeti* 
Dice ivi Plutarco s « Io mi sono trovato in alcuni 
«sagrifirj senza coro e senza musica; poesia di 
« favole e di menzogne priva non bo mai veduto. 
« Conciossiachè i versi di Empedocle e di Parme- 
« ni de, la Teriaca di Nicandro, e le sentenze di 
« Teognide siano ragionamenti, i quali , per non 
a ejter veduti camminare a piedi, hanno dalla poe- 
« tica tolto in prestati*», U» vece del cocchio , la 
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uomini cbe ci fiorisce essere, come pare in*. 
fatti che sia, alquanto sazia di versi, dopo 
la tanta depravazione venutaci per gli scrit- 
tori di là da* monti e da' mari, sia nello stile, 
sia nella elocuzione; ma se pure vorrà poe- 
sia, non potrà voler altro che invenzione, onde 
ha suo essere la poesia; non voler altro che 
imitazione della bella natura. Dico bella na- 
tura, affinchè non crediate che tutto sia con- 
venevolmente da imitarsi, ma stimiate eccel- 
lente l'avviso di Zeusi, che a dipingere pei 
Crotoniati quel tipo di egregia bellezza, ebbe 

et pompa ed il verso. Quando adunque nelle poesie 
« sarà detta alcuna cosa strana o crudele degli Dei, 
« de'genj o delle virtù da qualche uomo famoso 
« ed illustre, colui che prende quelle parole per 
« vere, s'inganna, e con false opinioni guasta i 
m suoi discorsi. Ma quelP altro, che non si scorderà 
si mai degl'inganni che fa la poesia con le sue 
« menzogne, e che sempre le potrà dire 
Pia di Sfinge fallace ingannatrice., 
Perchè giuocando. intorbidi la fronte ì 
Perchè ingannando fingi dire il vero ? 
m costui, dico, non riceverà danno alcuno, uè ere* 
si derà nulla di strano; ma riprenderà sa mede- 
si simo, se temerà di Nettuno che apra la terra e 
m mostri P inferno. » 
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aranti a se ignudi i corpi di tante granose 
donzelle; e diciate non essersi apposti in fallo 
i miei sommi concittadini Caracci, allorché 
levarono qnel grido di sì forte riprovazione 
centra Michelangelo da Caravaggio, il quale, 
non ricordandosi più che pittura è bell'arte, 
prendeva senza niuna scelta ad imitare ciò 
che natura indistintamente gli presentava. 

Qui disse Alberto: Dunque il vera, il gran 
bene dell'intelletto, come Dante lo chiama, 
non è cosa poetica? Il vero, soggiunse il Tam- 
broni, è subbietto severissimo dell* istoria, e 
delle scienze morali, fisiche e matematiche, non 
della poesia: la quale è tal cosa, alla cui al- 
tezza, come sente Platone in quel suo dialoga 
dell'Ione, niuno può presumere di pervenire 
se prima non sia ripieno di Dio alla guisa 
de' vati, co' quali ha comune il nome, e non 
trovisi rapito fuori di sé quasi in un'estasi 
sovrumana. Ond'ella deve aversi per una ga- 
gliarda concitazione dell'animo, anzi per un 
divino furore, come in altro luogo dice il fi-, 
losofo,e confermano Democrito e Cicerone (i)» 



(i) Illa concitano declaral vim in animi» tt$t 
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• suo debito è il soprapprendere potentemente 
e fuori d'ogni espettazioneil nostro intelletto, 
e 1* immaginare sempre cose mirabili; le quali, 
come ognuno sa (distinguasi dal miracoloso il 
mirabile), rade Tolte o non mai furono vere. 
E Gherardo: Adunque il poeta è un uomo 
«li più sublime natura che non è la comune. 
Anche però le cose impossibili sono suo gran 
privilegio? Oh Dante divino, ripigliò il Tarn- 
broni, quanto dalla sentenza de* moderni cor- 
rompitori della poesia fu diversa la tua sen- 
tenza, quando nel canto XVI dell'Inferno 
scrìvevi: 

u Spesso a quel ver, che ha faccia di menzogna, 
u Dee Paoni chiuder le labbra quanto può te, 
u Però che senza colpa fa vergogna! 

E certo al possibile che non si crede hanno 
sempre i grandi poeti anteposto l'impossibile 
ehe si crede; conformandosi in ciò all' impe- 
rizia del popolo, che, secondo l'universale opi- 
nione, è il primo e il più competente giudice 



divinata. Negai enimsine furore Democrito* quem- 
quota poetata taagnum esse posse. Cic, lib. 1 De 
D&vinat. 
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della poesìa. Di qui è, o giovani, che l'astro- 
nomo dirà la lana essere grande poco meno 
ch'è grande la terra: ed il poeta la dirà eguale 
ad una. ruota di carro, o a simile altra cosa, 
Intorno a che ricordami di Virgilio, il quale 
nel terzo dell'Eneide agguagliò il sole aduno 
scudo, là dove coll'uno e coli' altro paragonò 
l'occhio di Polifemo: 

• • • Et telo lumen terebranti** acuto 
lagene, quod torva eolum sub fronte laubal 
Jrgolici cljrpei aut phoebeae lampadit instar, 

E così pure l'astronomo insegnerà intorno al 
levarsi ed all'occultarsi delle stelle e del sole 
quelle gravi dottrine, sulle quali dopo il Co- 
pernico e il Galileo niuno oserà più muover 
dubbio: ed il poeta farà che il sole e le stelle 
sorgano dall'Oceano, ed in quelle acque si 
tuffino. E mentre il filosofo con minuta dili- 
genza disputerà sulla materia di che sono fatti 
il sole e la luna, il poeta senz'altra sottile 
considerazione darà loro con grazioso ardi- 
mento ed anima umana e sembianza, e li porrà 
sublimi sopra due lucidi carri, affidando loro 
il freno di eterni cavalli. Così tutti coloro, 
tanto antichi quanto moderni, i quali sono 
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pifi nominati per eccellenza di poesia, hanno 
Costantemente insegnato coll'esempio de' prò* 
prj scritti ; non per grossa ignoranza che fosse 
in loro' delle cose fisiche più comuni (il che 
non potrebbe senza temerità affermarsi d'uo- 
mini tali), ma per sommo magistero che ave- 
vano delle cose poetiche, considerando che 
dilettare dovevano, non insegnare; fingere, non 
ragionare; fiorir tutto di leggiadre fantasie, 
non sedere maestri di fisica e di matematica. 
Credete voi che Virgilio, il gran mago, come 
il nòstro Monti lo chiama, della poesia latina, 
avrebbe così cantato del Sole: 

Velcum vecius equis altum petit aelhera, vtl cunt 
Praecipùem Oceani liquido latnt aèquoré earruàtf 

• l'Alighieri dipinta così la Notte: 

« E la Notte, de* passi con che sale, 
<* Fatti avea due nel luogo ove eravamo, 
« E P altro già chinava in giuso Tale; 

e l'Ariosto così immaginato il Mattino: 

a Era nell'ora che traea i cavalli 
' u Febo dal mar con rugiadoso pelo, 
« E l'Aurora di fior vermigli e gialli 
« Venfa spargendo d'ognMntorno il cielo, 
* E lasciato le stelle aveano i balli 
« E per partirsi postosi già il velo ; 
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$e que' divini avessero pensato di proferirei 
loro poemi innanzi a' sommi filosofi, piuttosto 
che innanzi al popolo, il quale essi tenevano 
per supremo arbitro di tutte le belle arti (i)? 
Dunque la poesia, disse Alberto, non sarà 
altro che un ozioso trastullo che ci ricrei? 
Dunque aolo saprà dilettare , né saprà mai 
esser utile? Ed il Tambroni: La poesia è un 
arte bella, e fine principale delle arti belle è 
il diletto; tolto il quale, ecco pur tolte quelle 
gentili,. e venute meno la pittura, la scultura, 
la musica, e quante sono loro sorelle. E da 
che altro infatti si deve ripetere, che la poe- 
sia se non è ottima non è tollerabile? Da 
questo, dice il gran M etastasio, che alle arti, 
le quali per loro oggetto hanno il piacere de- 
gli uomini piuttosto che il bisogno , non si 
vuol perdonare quella mediocrità di che so- 



(i) Nel piacere al popolo (cosi Dionigi d'Ali» 
ca masso nel Trattato sullo stile di Tucidide) sia il 
fine d'ogni arte , e il principio (Fogni giudizio* 
a Queste sole parole (dice il Perticarì), chi beu la 
« consideri» vagliono molti precetti, e potrebbero 
« farsi materia a quistioni assai belle e molto ce- 
« cessarle. » 
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gliamo facilmente passarci nelle altre arti, le 
(piali ci tornano pure di qualche uso benché 
dod sieno fatte con eccellenza. Anzi da che 
altro si dee ripetere quel celebre insegnamento 
del Tasso, che nella poesia debbe come parte 
principale antecedere relocuzione alla $en« 
tenza (i)? Certo dal diletto; che principale 
diletto in tutte le cose è un bel sembiante, è 
an bel colore, è un bell'ornamento. Vero è 
che spesso col diletto congiungesi anche ru- 
tile; ma non come principale; conciossiachè 
ns chiaro, che ni una cosa al mondo possa 
avere due fini con egualità principali: e se la 



(0 Tasso, Opere, t. VI, ediz. veneta cart. 490. 
£ anche da considerarsi ciò che dice il grande Sci- 
pione Maffei nel suo Ragionamento intorno alle poe» 
*»e del Maggi. Fero è (cosi egli) che molti odorisi 
tutto giorno replicar encomi a? suoi sentimenti, e 
* credono di aver detto tutto, ma s"* ingannati di 
«ofco, perchè i sentimenti non sono quelli che 
Wauerizzano il poeta, essendo essi ugualmente 
comuni a 9 prosatori. Quello che fa principalmente 
» poeta è lo stile, e tanto pia nelle cose liriche. 
E il non men grande Despreaux, scrivendo al si» 
goore di Maucroix, disse 1 CeUe elegante qukfaU 
propremsru la poesie. 
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poesia ha quello del diletto, non potrebbe 
avere l'altro dell'utile. Guardate inoltre che 
Futile è anche fine particolare d'altre nobili 
facoltà. Or ciò ch'è fine particolare d'una fa- 
coltà, non può, secondo che tutti i filosofi 
insegnano, appartenere ad altra che a quella. 
L'utile della poesia in ciò è posto, che il 
poeta non entra mai a cantar cose del tutto 
Tane; ma compiacesi di adombrare col velo 
piacevole della finzione gl'insegnamenti più 
cari della morale. Il perchè Orazio diceva, 
essere maggiore sapienza ne' canti di Omero, 
die in tatti i libri de' filosofi più solenni; e 
il medesimo diciamo noi Italiani dell'Alighieri, 
del Petrarca, dell'Ariosto, del Tasso, del Me- 
tastasi. E nondimeno quelle fantasie poten- 
tissime nient' altro cercarono con più mirabile 
studio che porger diletto, che già la finzione 
e tanti artificj dì metafore e di perifrasi non 
giovano ad altro che al diletto; ne altro è giu- 
sto che richiediamo a coloro, i quali con la 
imitazione possono rappresentarvi sola l'om- 
bra e non la cosa che noi bramiamo. Sì qnel 
diletto, o giovani, che secondo Aristotile è 
perfezione della felicità, ed è certo il mas- 
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simo dono inviato dal cielo a noi sfortunati 
mortali. Che per esso abbiamo un gran sag- 
gio delle divine delizie e beatitudini di lassù; 
per esso ci cadono sovente della memoria tante 
e sì fiere umane disavventure; per- esso final- 
mente la vita, fonte di tanti maliosi fa a molti 
miseri desiderabile! Edi poeti ne sono i primi 
e più larghi e i più innocenti distributori: 
essi che si dipartono dal comuu vero per di- 
pingerci una spezie di vero più eccellente e 
leggiadro, il vero possibile e universale. Ma, 
di grazia, qui soggiunse Gherardo, solo i vo- 
stri Greci, solo i vostri Latini e gl'Italiani sono 
privilegiati di tal diletto? Solo essi hanno il 
dolce latte succhiato al petto delle muse ? E 
saremo noi così superbi di qtfest a nostra bontà 
di clima, che stimeremo aver qui profuse na- 
tura tutte le sue bellezze? E perciò boriosi e 
arroganti, segregandoci quasi da tutti gli al- 
tri in mezzo la terra, ci porremo a vergogna 
la compagnia di chi per tanto piccolo spazio 
da noi si parte, quanto è il mare della Li- 
guria o il giogo dell'Alpe? Già non fecero 
ciò i nostri vecchi, de' quali il Tasso parlando 
in quella eloquente risposta di Roma a Plu- 
Betti • 7 
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tarco disse, che non l'Appennino, non l'Alpe, 
non i Pirenei, non i torrenti od i fiumi o il 
mare tempestoso valsero mai a dividerli da 
quegli uomini che il santo vincolo della virtù 
faceva loro congiunti. 

Certo, rispose il Tambroni, ha il clima 
potere grandissimo sulle fisiche facoltà nostre, 
e perciò anche potere grandissimo sulle natu- 
rali disposizioni del nostro ingegno e sulla 
maggior forza o minore delle nostre passioni. 
Talché non v'ha cosa a cui debbano più sot- 
tilmente intendere un legislatore e un filosofo 
che ben vogliano usare Tequila ed il consi- 
glio: né voi, giovani valorosi, né alcuno éi% 
abbia scienza di queste cose vorrà negarlo. 
Siccome tutti vorranno anche concedermi che 
ivi natura dimostrisi più viva e fiorente e 
perfetta, dove le stagioni corrono più tempe- 
rate, dove cioè non soverchia ne il ealdo né 
il gelo. £ questa è appunto la condizione del 
suolo italiano, singolare bellezza di tutta Eu- 
ropa. E se alcuno di là da' monti e da' mari 
non se ne contentasse, qua venga; e contem- 
plando queste cuhe pianure, questi dilicati 
colli, queste acque chiare, queste ombrose 
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rive, queste piene e ridenti città, questi leg- 
giadri aspetti di donne, nelle cui vene non 
latte né essenza di rose, ma sangue vivissimo 
scorre, e finalmente questa bella odorosa e 
perpetua famiglia d'ogni fiore e d'ogni erba, 
dica se mai levò gli occhi a più mirabile vista. 
Né già si nega dai seguitatori de' Latini e dei 
Greci, che anche ne' poeti del settentrione non 
sia qualche parte, la quale basti a porgere 
diletto a noi popoli del Mezzodì, ma solo que- 
sto si cerca, se debbano essi insegnare a noi 
T imitazione della bella natura, essi che se la 
mirano intorno così orrida e rozza e imper- 
fetta, A me certo pon pare: né saprei facil- 
mente indurmi a chiedere la pittura d'un bel 
mattino di primavera (così^m'è questo, che 
oggi appuntò ci ride) a chi, secondocbè il 
Gessi scrive, non avesse veduto mai 

« Ctf orride balze, 
ci Macigni duri, e> torbido torrente 
« Che fra dirupi impetuoso caschi. 

Eppure, Gherardo disse, i più celebri libri 

che ammaestrano a conoscere il bello ci sono 

scritti e ci si scrivono appunta dai letterati 

di là da' monti. E ne sapete il perchè? ri- 
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spose il Tambroni. Perchè non iscorgendolo 
essi perfettamente in luogo veruno per quanto 
guardino, né sentendone quìudi nell'anima la 
presente divinità, hanno mestieri con finissime 
cure d' immaginarlo. Ma ninno ha mai fatto 
ne mai farà un'opera di vera e viva bellezza 
per la meditazione di que' libri presuntuosi, 
perchè bellezza è luce divina che mirabilmente 
risplende all'anima, e non s'insegna. E Ghe- 
rardo: Credete dunque che i popoli del mezzo- 
giorno sieno, come Dante direbbe, naturati più 
perfettamente che i popoli settentrionali ? Il 
Tambroni: Non pure lo credo io,ma lo credono 
tutti \ ed è certo così, conci ossi achè sia questo 
il più perfetto clima d'Europa. Onde poi ne 
seguita, che tutti nelle nostre opere con su- 
premo studio cerchiamo l'ordine, che è per- 
fezione di tutte le cose: anzi è- anima univer- 
sale, non putito diversa da quella mirabile 
armonia che Pittagora sapientemente insegnò 
essere vita di tutto il mondo. Né vogliate, o 
giovani, recarmi l'esempio di que' nostri anti- 
chi, i quali riputavano loro patria tutta la 
terra, ne avevano per viltà il prender leggi 
ed usanze, se degne fossero, fino dagl'inimici ; 
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perciocché quella sì larga e sì varia domina» 
zione che fra le genti tenevano doveva a que- 
sto di necessità consigliarli. Ma se ciò fecero 
nelle cose civili, nelle letterate ebbero con* 
Irario avviso; che mai niuno de nostri non 
apprese poesia ne' canti selvaggi de* Britanni, 
de* Germani, de' Sarmati, de* Galli, de 1 Cim- 
bri e degli altri Barbari. Disse Gherardo: 
Essi non ve l'appresero perchè ancora quei 
popoli erano troppo fuori d'ogni bene di ci- 
viltà. Ma chi ora oserebbe dire il medesimo 
di tante e sì nobili e sì costumate e sì potenti 
nazioni ? Non io, rispose il Tambroni, il quale 
nella mia gioventù visitando molte di quelle 
terre, in ogni loco trovai sapiènza, generosità, 
cortesia, ospitalità, gentilezza. E niuno è che 
al pari di me tenga in pregio que' loro sì gravi 
scrittori, ed anche que' loro poeti, i quali non 
falsando la natura d'uomini settentrionali , can- 
tarono come cantare dovevano alle orecchie 
ed al cuore de'proprj concittadini. Tanto è 
lontano, come vedete, ch'io più li rassomigli 
a que' barbari, ch'altra volta, orridi nell'abito, 
fieri nel volto, crudeli nell'animo, pareva che 
in ogni xosa tenessero di que' loro boschi e 
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macigni, e cbe fossero stati colà riposti da 
Dio, quasi strali nella faretra per usarli nei 
giorni del suo furore (i). Ma non per questo 
io li darò ad imitare a' nostri del mezzogiorno 
perciocché stimo essere fra essi e noi troppo 
diverso 

u II fondamento ehe natura pone, 
cioè a dire, la naturale disposizione; per cui 
né gl'Italiani (valgami questo esempio) potreb- 
bero mai trovare chi fra loro scrivesse quelle cose 
di sì profonda malinconia e torbidezza, cbe 
scrissero gF Inglesi Odoardo Young e Sha- 
kespeare e Byron; né medesimamente gl'In- 
glesi trovar potrebbero chi scrivesse cose piene 
di quel riso e di quella soavità, che scrissero 
gl'Italiani Petrarca, Ariosto e Metastaaio. 
Che agl'Italiani dovunque si Tolgano, altro 
non corre alla vista che riso e soavità, intan- 
tochè gl'Inglesi non debbono vedere altro che 
torbidezza e melanconia in mezzo quelle loro 
nebbie e quell'aria continuamente muta di 
ogni splendore. 



(i) Onde Geremia disse, cap. i, v. *fc Ab aqui- 
lone pandetur omne malum super omnes habita* 
torci terrac. 
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Qui Alberto, che taciuto si era gran tempo , 
e che parerà tatto inteso al favellare dei due, 
vedendo starsi Gherardo in alcun pensiero 
della risposta, rivoltosi al Tambroni: Almeno, 
disse, vorrete, signor Cavaliere, concedermi! 
che usando rime d'amore abbiano i settentrio» 
nali vinto d'assai i nostri del mezzogiorno; 
perchè dove a noi piace. condurre Amore in 
mezzo le genti così cieco, baldanzoso, ignudo, 
e con quel suo riso pieno di fuoco, piace in 
contrario ad essi vestirlo d'una veste tutta 
dilicata e gentile* e fargli grazia non pur di 
occhi a riguardare discreti, ma di sentimento 
mansueto e benigno, e quasi starei per dire 
celeste. Ne' paesi dove il freddo è soverchio, 
rispose il Tambroni, le passioni sono di ne- 
cessità molto men vive che ne* paesi i quali 
tengono di mezzogiorno. E perciò, dice il 
Mirabeau, l'amore non sarà fra i settentrio- 
nali che un moderato bisogno, un affetto nato 
di riflessione, di meditazione, di sistema, di 
analisi, un'opera di educazione; mentre fra i 
meridionali sarà un desiderio cieco ed impe- 
tuoso, una febbre fiera, un bisogno ardenti** 
Simo, un grido infine della natura, contro a 
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cui non avranno essi nessuno schermo. Laonde 
non sarà mai agli nomini meridionali quel 
sentimento d'animo, di che tanto si pregiano 
gli uomini del settentrione; e già sappiamo a 
che si ridusse il nostro Parnaso, quando una 
immensa e noiosa schiera di contemplatori e 
veneratori di occhi santi e soavi e di chiome 
d'oro si fece per due secoli e più con poca 
considerazione a seguitare il Petrarca ; il quale 
«erto in quel! a sua condizione di vita non avrebbe 
potuto in altro modo amare così ferventemente 
la donna altrui in cospetto di tutta Europa. 
Or ecco, o giovani, che allora noi non 
fummo più noi:, siccome non potremmo es- 
serlo presentemente. Né perciò a forca di 
niuna fatica saremo giammai veri Alemanni 
od Inglesi, non avendoci dato natura quel ve- 
dere e quel sentire le cose, che ci sono in- 
torno, così com' essi le sentono ed essi le veg- 
gono. E che dunque saremo, direte voi ? Ab, 
giovani cari, ecco ciò che saremo, uomini 
poveri di consiglio, dispregevoli al pari che 
inutili, Vergogna della nostra patria, derisione 
d'Europa! E Gherardo: Dunque nostro con- 
tinuo specchio saranno i Greci e i Latini? 
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Sì, disse il Tambroni, saranno i Greci e i 
Latini, e sempre, e con ogni diligenza, e eoo 
ogni amore. Perchè solo essi ebbero da na- 
tura le disposizioni del corpo e dell'animo 
che abbiamo noi; solo essi, que' savi famosi, 
falserò a toccarci il cuore con isquisita dili- 
catezza; solo essi infine recarono le nostre let- 
tere (né perciò si nega che alcuna volta, co- 
mechè si grandi, non mostrassero d'esser no- 
mini) a quell'ultima cima di perfezione, oltre 
alla quale tutte le cose umane dichinano nuo- 
vamente nel vizio. E quale certezza, inter- 
ruppe Alberto, avete poi , signor Cavaliere, 
che i Greci e i Latini pervenissero veramente 
a toccare nelle lettere il sommo apice di per- . 
fezioneP Non potrebbe già essere questa (per- 
mettetemi il dir così) ima superstizione, delle 
solite che sono negli uomini, per tutto ciò 
che sente di antico? Il Tambroni: I Greci e 
i Latini si onorano dagl'Italiani non perchè 
le opere loro durano da molti anni, ma si 
perchè da molti anni si ammirano; perciocché 
v'ha scrittori, le opere de' quali sono in vero 
antichissime, ma non perciò antichissima è la 
loro riputazione.No , grid a il sommo Despreaux, 
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non è in uno scrittore giusta prora di lode 
l'antichità; ma prora di lode giustissima ed 
infallibile è l'antica venerazione che tutti gli 
uomini hanno costantemente arata di lui. 

Eccovi qua, cari giovani, le opere de' Latini 
e de' Greci; guardate se elle dal primo loro 
nascere non sortirono una bellezza ferma ed 
antica! guardate la norità che tuttora ri si 
rede fiorire, e che le conserra illese dal tempo 
diroratore di tutte le cose! come se, dice 
Plutarco, fosse in loro uno spirito sempre 
vivace e gagliardo, ed un'anima che mai non 
invecchi , 

Mate placidi semel, haec deciti reperita plactbìu 

Questa è l'alta malleveria che noi, oltra b 
cose che se ne ragionano nel nostro cuore, 
abbiamo dell'esser giunti i Latini ed i Greci a 
gran segno di perfezione, malleveria che non 
ci possono dare con le opere loro i romantici, 
i quali quante volte (nò ri sia dura la verità) 
sono stati arditi mostrarsi nella letteratura , 
tante dopo un cortissimo rirere hanno in 
mezzo i comuni scherni doruto precipitare* 
Né oggi, come essi affermano , si trovano già 
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in miglior condizione; oggi che tanta guerra 
devono sostenere contra i più nobili e più 
celebrati scrittori delle nazioni del mezzogiorno. 
£ che? disse Alberto, altre volte fra i nostri 
popoli sono comparsi i romantici ? Sì certo, 
rispose il Tambroni. Comparvero in Grecia 
antichissimamente co 1 due poemi la Teseide e 
FEracIeide, de'quali parla Aristotile come di 
opere che videro appena la luce e furono se- 
polte. Poi fra' Latini al tempo di Domiziano 
volle Papinio Stazio rinnovar quel ludibrio 
coU'Achilléide; ma senza prò» Indi nel secolo 
XVI, dopo que'romanzieri, per tali si annun- 
ciarono Lodovico Dolce e Giuseppe Malate* 
sta, quegli lodando a cielo l' Amadigi di Ber* 
nardo Tasso (poema che niuno più legge , 
comechè scritto con rara gentilezza d' elocu* 
«ione), questi disputando intorno all' Orlando 
Furioso, il cui divino artificio ignorava. 

Ebbene, riprese Alberto-, veneriamo pur 
sempre con le ginocchia a terra i Greci e i La- 
tini; ebbene, nostra perpetua norma sieno le 
grandi opere loro; anzi precipitiamoci ad ogni 
volontà degli antichi. Ma che sarà poi di quel 
furore che deve invader .tutti i poeti , furore 



dby Google 



X08 IL TÀMBUOHT, 

alto e divino, il quale violentemente agitando 
la fantasia , non potrebbe già , senza subito 
venir meno, costringere la sua libertà d'alcun 
legame o d'alcuna regola? Ed il Tambroni: 
Di grazia, signor Alberto, nel dire furor poe- 
tico non vogliale intender follia ; che niente 
di leggiadro e di caro potrebbe ritrarci uà 
folle non atto a conoscere e ad imitare, come 
i poeti devono, la bella natura. Oh sì, levia- 
moci pure a grandissimo volo ! ma non per 
modo che abbiamo a toglierci dall'altrui vista. 
Facciamo pure che arditissima e liberissima 
si spazi r immaginazione; ma guardiamoci dal 
roeschiare stranamente insieme tutte le cose; 
dal porre in un corpo stesso mille differenti 8- 
gime varietà , dal parlare in somma ciò che 
stoltamente parlava colui, ed era forse un 
romantico , nel sermone undecimo del mio 
Gozzi: 

« Alto, poeti: 
« Qaesta libera età non vuol pastoie: 
« Tutto concede. Oggi cucir si puote 
u Lo scarlatto al velluto, augelli e serpi, 
u Polli e volpi accoppiar, pecore e lupi. 
« Bastan festoni ad annodarli: lega 
« Per la coda o pe'piedi, io non mi curo» 
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L'evitare tali mostruosità non è legame che 
servilmente costringa; ma sì è nobile freno, 
quel freno sotto cui tutti gli uomini , se uo? 
mini vogliono essere, conviene che atieno ad 
obbedienza, vale, a dire è ragione. Se ciò ter- 
rai, prosegue la sua sentenza il Despreaux, 
qual dritto potrà più accordarsi al buon senno 
culle opere dell'ingegno? Oh non v'ha dun- 
que, o giovani, una via mezzana fra la licenza 
e la schiavitù , fra f abbi ez ione e 1' Orgoglio » 
fra l'incredulità e la superstizione? Sì certo 
v'ha: ed è la via che vuol tenersi dal savio, 
il quale tutti gli estremi scorge parimente 
ruinare in vizio, dal savio , che ogni , azione 
sua della vita procaccia di conformare alla 
norma di quelle leggi, le quali altra libertà 
non gli vietano che la libertà della colpa : 
libertà brutale, e peggio assai d'ogni ser- 
vitù, Alberto: E così sarà inutile il più di- 
mandare a' poeti quella vaghissima varietà, 
ch'è la viva e copiosa fonte da cui si de- 
riva il diletto. Bella cosa veramente e gra- 
ziosa, replicò il Tambroni, è la varietà, fonte 
da che in larga piena sbocca negli animi 
nostri ogni piacere; chi non lo sa? Laonde il 
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poeta, che beoe intenda l'ufficio suo, andrà 
sempre cercandola dovunque egli eperì tro- 
varla, avendo nondimeno fermo nella memo* 
ria quell'incontrastabile vero , che non tutta 
le cose in tutti i luoghi parimente fioriscono 
di bel lecca e di grazia ; ma che ansi laide e 
sformate e insoffribili appaiono le più. volte 
laddove la condizione del subbietto non le 
consenta nò le riceva. E veramente sono allora 
contrarie al fine che il poeta si ò proposto* 
Certo in tutte le belle arti , non che nella 
poesia, leggiadra ed amabile è la varietà, ma 
qual pittore o scultore, che sano sia della 
mente, vorrebbe perciò intromettere nelle sue 
opere quelle mostruosità, di che parla il G ossi 
ne versi teste recitati ? Eppure è varietà, e 
varietà è anche l'abito dello zanni, e tuttavia 
non se ne vorrebbe cuoprire un re. E 1 ora- 
tore, siccome Cicerone insegna , non deve 
porre anch'egli ogni studio d'essere vario nel 
suo discorso? Ma nun per questo dimenticherà 
siffattamente il giudicio, che voglia senza niun 
ordine fare una mescolanza d'etprdj , di pe- 
rorazioni, di epiloghi. Non mi prolungherò a 
dire dell'istoria, la quale se varia non è, non 
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par cosa da potersi sostener sema noia. Ep. 
pare ninno prenderà con lode di buon senno 
ad imitare Teopompo nella vita che scrìsse di 
Filippo, padre del grande Alessandro; il quale 
Teopompo tante diverse cose vi ammassò, che 
l'altro Filippo padre di Perseo , secondo che 
narra Fozio, i cinquanta libri di lui ridusse 
a soli sedici, togliedone unicamente le digres- 
sioni. Nò men vario debb essere il tragico; e 
nondimeno agli occhi del savio, sarà sempre 
un mostro quel sì continuo mescolamento di 
nobiltà e di viltà, quel groppo di varie azioni, 
quel mutamento di cento luoghi, che spessis- 
simo occorrono nelle tragedie di Shakespeare, 
di Schiller e de'loro seguaci. Oh, di grazia , 
interruppe vivamente Gherardo, non vogliate 
cosi parlsre! e sappiate , o signore , che ap- 
punto i tragici tedeschi ed inglesi sono e sa- 
ranno sempre il mio grande piacere. Vera» 
mente fantasie nobilissime ! Né per questo 
calcherò audacemente, com'è Fuso di molti > 
l'onore di que' vecchi Greci, cui lutti debbono 
rendere venerazione; ma solo dirò,essere ornai 
tempo che Italia e Francia scuotano il pesante 
giogo di schiavitù che ha loro imposto Ariste-; 
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tile, e che finalménte con più util consìglio 
(perchè vorrete almeno concedermi, essere 
Futile il principal fine delle tragedie ) pren- 
dano a rappresentare al popolo i nostri fatti 
così com' essi accaddero secondo la verità' in 
que 1 tempi e fra quelle persone. » 

Stette alquanto sopra sé il Cavaliere, udito 
ch'ebbe il favellare del giovane. Ma ripresa 
quindi quella sua nobile piacevolezza, grata- 
mente a Gherardo volgendosi : Non vorrei », 
disse, signor mio caro, abusar troppo la vostra 
indulgenza e benignità palesandovi franca* 
mente che neppure questa volta posso* accor- 
darmi nella vostra sentenza. Ma bene mi terrò 
dall'aprirraie le ragioni , che penso dovervi 
essere rincresciuto già troppo col perpetuo mio 
contraddirvi. E Gherardo: Anzi ci siete stato 
di un gran piacere; perchè non chi dica le 
cose graie, ma chi dica le vere si dee sempre 
pregiare dal savio: né meglio si trova il vero» 
che disputando così alla socratica, senza ninno 
sdegno di parte, com'è }' usanza soave degli 
animi veramente cortesi. Egli è così, Alberto 
soggiunse: E Gherardo ed io di speziai favore 
vi domandiamo, che non dobbiate sì presto 
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mostrarvi stanco di discorrerci come avete 
fatto diligentemente questa util materia. Deb 
si: nò ti dispiaccia prendere ancor per poco 
questa fatica. Che in quanto a me 

« Tu mi contenti sì quando tu solvi , 

« Che, non tnea che saver, dubbiar m'aggradar 

e con animo aperto dirowi d'essere già entrate 
per voi in molti e gravi dubbi intorno queste 
novella scuola di poesia. 

E come, il Cavaliere rispose, come negarvi 9 
o giovani, una così onesta e così gentile di- 
manda? Facciasi dunque mio il vostro pia- 
cere. E prima , signor Gherardo , verrò a 
quella verità istorica, che voi oltre ad ogni 
comparazione ammirando nelle tragedie dei 
poeti settentrionali, vi lamentate eh' eziandio 
non si trovi in quelle de'Francesi e degl'Ita- 
liani. Ma innanzi concedetemi che vi chieda 
se la tragedia è o non è poesia. Gherardo: 
Certo è poesia, anzi è altissima poesia. S'ella 
è dunque poesia, ripigliò il Tambroni , con* 
verrà pure che abbia l'essenza stessa che ha 
la poesia. Non v'ha dubbio, rispose Gherardo. 
Ed il Tambroni; Ma l'essenza della poesia 
non è in altroché nella invenzione. Talché dira 

Betti 8 
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tragedia isterica sarebbe, signor Gherardo .come 
dire invenzione che non è invenzione, poesia 
che non è poesia. Ed Alberto : Così pare, disse, 
anche a me. Ed aggiungi, o Gherardo, ch'es- 
sendo la poesia anche un' arte d'imitazione, 
come sono tutte le arti nobili, e d'imitazione 
del bello, non potrebbe mai, se non cambiando 
natura, prendere le qualità dell'istoria , im- 
perocché l'istoria non è arte d' imitazione , 
né cerca il bello, ma il vero (i). Nò perciò 
il signQr Cavaliere vorrà che la tragedia debba 



f (1 ) Non enim res gestae ver si bus comprehendendae 
sunt, quod longe melius historici f aduni, quant 
poetae. Petr. Arbit., e. 116. E prima pili chiara- 
mente aveva detto Polibio nel lib. II: Non hanno 
lo stesso fine la tragedia e Vistoria, ma sì hanno 
un fine tutto contrario» Perchè nella tragedia si 
Ha da porre ogni studio a indurre con verisimile 
orazione gli animi degli ascoltatori a speranza, a 
paura, ad affanno, a piacere e ad alcun altro simile 
affètto: e ntW istoria si devono mettere tutte le 
forze per narrare secondo la ferità i détti e i 
fatti degli uomini agli studiosi delle nostre opere. 
Per la qual cosa nelle tragedie bisogna usar cose 
verisimili, acciocché pia facilmente gli spettatori 
eieno ingannati', nel n istoria le vere , perciocché 
elle sono se r tue ad utilità dei lettori. 
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tutta fondarsi sopra un fatto meramente fan- 
tastico, che tal non fu l'uso de'aommi tragici 
(e tuttavia non mancano contrari esempi), i 
quali per Aristotile c'insegnano, i fatti noti 
essere nelle tragedie di maggior diletto che 
non sono gl'ignoti. Perciocché solo verisimile e 
credibile si è il possibile : e chiaro è che ve- 
ramente possibili sono le cose avvenute , le 
quali avvenute già non sarebbero se non fos- 
sero state possibili. Ma questo maggior dilettò, 
di che saviamente intese il filosofo greco , 
verrebbe già tutto meno, se alla rappresenta- 
zione di quel fatto venisse pur meno ciò che 
tutte le belle arti rende care e graziose, vale 
a dire l'invenzione e l'imitazione/Lel bello. Non 
è cosi , signor Cavaliere? Assolutamente così, 
rispose egli. Sicché vedete , signor Gherardo, 
quale strana confusione di nomi e di cose! Vedete 
la poesia non più essere poesia, non più isto- 
ria l'istoria; e tutto per seguitare la prosan- 
done e la follia di coloro, i quali tante cose 
vane filosofando vorrebbero farci credere che 
per tremil'anni a' poveri uomini del Mezzo- 
giorno non sia stato quasi fiore di senno. Se 
v'è alqnno, interruppe Gherardo, che questo 
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dica, costai si mandi a stare co' pazzi. Ma 
tuttavia non vorrete contraddirmi, filosofo qual 
yoi siete, che molto non debba pare conce- 
dersi ai desiderj del secolo , a' suoi bisogni , 
. alla maggiore sua civiltà. Ed il Tambroni : 
Ma può egli il popolo italiano, che in questo 
secolo vive, desiderare ciò che non sa ? .Può 
reputar suo bisogno ciò ch'ei non conosce? 
Perciocché non mi è noto che mai fin qui 
su'teatri italiani sieno state rappresentate tra- 
gèdie di Shakespeare, di Galderon , di Schil- 
ler, e di chi altro tien lode da loro. E se al 
nostro popolo non sono affatto nòte, come esso 
potrà bramarle, come averle per un bisogno? 
Ha noti bensì i capolavori de' tragici d'Italia 
e di Francia, ed alla rappresentazione di 
quelli, comeché scritti all'esempio de' Greci 
antichissimi, accorre avidamente da ben due 
secoli, e sospira e piange e sbigottisce e si 
sdegna. Né già, signor mio, come gravemente 
si va. da molti gridando, ottimo consiglio è il 
condiscendere così facile alle voglie del pro- 
prio secolo ; perciocché ninno non sa che 
spesso interi secoli hanno farneticato; siccome 
per noi a gran segno farneticò tutto il secolo 
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«lei accento, quando nelle lettere sembrò uà 
bisogno (Usciamo stare le arti , e la pazza 
scuola borrominesca) il correr dietro al Ma* 
riai, alTAchillini, al Preti, piuttosto cne Timi* 
tar Dante, il Petrarca- e T Ariosto ; sembrò* 
dissi, un bisogno, e tale certo non era, che a 
ninno può essere mai bisogno l'escire da tutti 
i termini della ragione. Consiglio inrero bel* 
lisaimo , e da fina prudenza dettato , a me 
sempre è parato quello che usò in Asia Pom- 
peo; del quale narrasi da Plutarco, che avendo 
preso il re d'Armenia Tigrane, talché poterà 
con molta sua gloria sostenerlo prigione e con* 
durio in trionfo , non volle ciò fare , anzi se 
lo rese alleato; dicendo (sono parole del greco 
ìstprÌGO ) che più di un giorno aveva egli i 
«ecoli in considerazione. E cosi stimo doversi 
fare dal letterato: non cercare alle opere sue 
la breve approvazione d'un secolo , acciocché 
tutti i secoli abbiano ad approvarle. Dunque 
niun bisogno, disse Gherardo , è in noi che 
parimente non fosse in que' vecchi ? Dunque 
in ninna cosa discordiamo noi da'costumi dei 
Romani e de 1 Greci? Sì, rispose il Tawtbroni, 
in una cosa discordiamo veramente da essi: 
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in tale cosa, ch'è la più alta e la pia reve- 
renda a cui possa uman pensiero levarsi: nella 
religione. E di questa e popolo e tutti siamo 
in vero ed assoluto bisogno, conciossiachè sia 
la guardatfice de'costumi, delle città, degV im- 
peri e d'ogni civile ragione. Onde non sarei 
già repugnante dall' accostarmi a coloro , i 
quali per maggior diletto è intendimento del 
popolo stimano doversi rappresentar dai tragici 
piuttosto i fatti del cristianesimo, che ì pagani 
Ma in altre cose non veggo che siamo discordi 
già molto da quegli antichi , perchè uno solò 
è il bello, come uua solo è la natura che i 
valorosi poeti dipingono. Gherardo : E nella 
civile sapienza, e nelle scieuze fisiche e ma- 
tematiche? Il Tambroni: Forse nelle scienze 
fisiche siamo da più degli antichi , e di quel- 
l'Empedocle, e di quel Democrito, e di quel- 
l'Epicuro*, e di queir Anassimandro e di quel- 
l'Aristotile: fors'anche siamo da più di loro 
nelle matematiche, ben ricordandomi ciò che 
Evangelista Torricelli diceva della geometria 
solida di que' primi, la quale egli con un viso 
di compassione guardava se paragona vaia cogli 
immortali ritrovati del Cavalieri. Ma nella 
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civile sapienza , non so, che veramente mi 
fanno attonito quelle leggi così prudenti , 
quand' io le considero , e que' governi di sì 
lunga fermezza e di sì larga dominazione. 
Diasi però, se ì moderni lo vogliono, diasi 
che anche nella sapienza civile siamo da pia 
che gli antichi. Ora. io non .so quanto la reli- 
gione, quanto le opere del Montesquieu , del 
Beccaria, del Filangieri, del Bentham, e quanto 
infine i ritrovati di tutti i fisici e di tutti i 
matematici di quest'ultima età, possano essere 
al bisogno laddove ragionasi delle unità, cioè* 
a dire della forma estrinseca delle tragedie. 
Laonde, signor Gherardo , io rido e riderò 
sempre finche il riso mi basti , udendo chi 
non da scherzo , come parrebbe , ma seria- 
mente e quasi col capo alto e col sopracciglio, 
tutte le dette cose contrappone alle regole che 
ne'loro scritti usarono i Greci e i Latini. E 
Gherardo: Dunque sempre Aristotile? sempre 
ceppi? Anzi, disse il Cavaliere, sempre ragione, 
non avendo fatto altro Aristotile, quel fiume 
d'oro corrente, come Cicerone lo chiama, che 
acutamente osservare ciò che a volgere a di- 
versi affetti ed a profondamente toccare gli 
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animi nostri o giova o si oppone , e quindi 
proporne regole universali , profittando non 
pure della scienza che aveva singolare delle 
cose fisiche e metafisiche, ma dell' eftperiensa 
de* sommi uomini che lo precedettero. 

Le quali regole, secondo che voi vedete, così 
eterne coia' eterne sono quelle della natura, 
seggono con atnorevol governo, non inceppano 
gli umani ingegni. E veramente con esse, an- 
che prima che il Filosofo le recasse in quel 
suo trattato, Eschilo scrìsse novanta tragedie, 
centoventi ne scrisse Sofocle, più molte Euri- 
pide, e dugenfoquaranta, secondo che abbia- 
mo da Suida, ne scrisse queH'Astidamante, 
illustre discepolo d'Isocrate. E non le ten- 
nero poscia per inviolabili un Gorneille , un 
Racine , un Voltaire P Non un Maf&i , un 
Metastasio, un Alfieri (i), un Monti, spien- 



ti) Noi non sappiamo indovinare il motivo per 
cui FHluslre sig. Leon Thiessè in un suo bel di- 
scorso in difesa declassici t stampato nel volarne 
digesto i8a6* della Retmè Encyclopèdique di Pa- 
rigi, abbia a face. 38g posto F Alfieri fra le» prirt- 
cipeaux apólres de la nouvelle écolei V Alfieri, che 
fu anzi il più rigido e il più costante seguitatore 
declassici. Certo il sig. Thiessè non ha mai lette 
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dorè per tutu Europa del nome italiano ? £ 
chi oserà dire che questi famosi , giunti a sì 
mirabile altezza, procedessero co'ceppi a'piedi? 
E che lode avrebbero essi potuta conseguire 
più splendida rompendo audacemente ogni 
fegge, e (asciandosi portare quasi alla scape- 
strata per sentieri del tutto ignoti alla mente 
ed al cuore ? E che ? soggiunse Gherardo: 
l'unità d'asiane è forse cosa della mente e 
del euore? Tale, riprese il Tambroni, là disse 
un gran maestro, l'Alfieri; e tale si conosce 
essere , chi ha chiaro il lume della ragiona 
Perciocché je l'azione, non sarà una, non sarà 
uno il ime della tragedia; e non essendo uno 
il suo fine, non sarà una neppur la tragedia, 
ma sarà un groppo di più tragedie * la cui 
mostruosissima congiunzione ben somigliasi 
da un vecchie critico a quella di due gemelli, 



le opere di quel gran sapiente e principe della 
tragedia italiana. E se mai non le ha lette, perchè 
egli ne giudica con tal sicurtà, fino a crederle di 
tu romantico? Quest'uso che molti letterati di là 
da'monti hanno di parlar francamente intorno a 
cose che non conoscono , e singolarmente intorno 
a cose italiane, soverchia ornai tutti i termini del- 
l'onere e della tolleranza. 
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che a'suoi giorni vivevano attaccati là dove è 
la pancia, e andavano da'Ioro padri mostran- 
dosi a prezzo per le città italiane. Strano 
groppo, disse Alberto: e se sconcio e mostruoso 
è in natura , non so perchè debba aversi per 
grazioso e gentile in quell'arte che tutta -è 
posta nell'imitazione del bello. Arroge, seguitò 
il Tambroni, un'altra cosa non meno grave 
e degna di attenta considerazione, ed è che 
più azioni debbono anche per necessità dimi- 
nuire il movimento degli affetti in chi vede 
ed ascolta, perchè l'anima in diversi oggetti 
svagata non può ad alcuno di essi , se non 
dopo varie ricerche, spezialmente appigliarsi. 
Da che poi, scrive l'Alfieri, nasce un. riposo: 
e riposo nelle cose appassionate vuol dir so- 
spensione y e quindi notabile minoramento di 
passione, ch'equivale a freddezza. Qui disse 
Gherardo: Ebbene, per concordare di pace 
fra i romantici e i classici, l'unità di azione 
sia pur necessaria. Ma necessarie parimente 
Vorranno dirsi le unità di luogo e di tempo? 
Ed il Tambroni : Ammessa che abbiate l'unità 
d'azione, è mestieri che ammettiate pur quelle 
di luogo e di tempo; le quali, come tutti di- 
cono i critici e com'è chiaro, dalla prima Ie^ 
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gittimamente discendono. Ma intorno ad esse 
{vedete, signor Gherardo , che non sono poi 
tale da non concedervi alcuna cosa) non dia* 
converrò da coloro , a' quali piace qualche 
maggior larghezza. Sì veramente: anche per 
certa maggiore verisimiglianza , perciocché 
con pare in tutto probabile che una serie 
continuata di grandi fatti possa precisamente 
saccedere in una sola camera o piazza, ed in 
brevissimo spazio d'ore. La quale larghezza 
non solo fu usata da Vostri romantici (accioc- 
ché non la diciate un nuovo trovato dei set- 
tentrionali), ma sì con ragionevole temperanza 
ai scorge pure ne'Greci, ne' Francesi, e negl'I- 
taliani più celebri, e fino in quel severo Àsti* 
giano. Ghè in tutto si vuol essere savi e di- 
screti, non essendo al mondo cose o più fu- 
neste o più orribili o più nemiche d'ogni bene, 
che sieno la schiavitù e la licenza. E perciò 
il vero filosofo schiverà sollecitamente sì l'una, 
eì l'altra, e niuna guida stimerà tale , che le 
sue orme debbano seguitarsi quasi a rigor di 
compasso. 

Pur beato, esclamò Gherardo , che final- 
mente dalle labbra d'un seguitatore declassici 
aia escilo qualche spirito di libertà l Ma i ro-. 
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mantici vogliono che loro facciate libera anche 
quest'altra cosa: il potere, cioè, nelle tragedie 
introdurre per modo gli uomini d'alto affare, 
ch'essi non (sdegnino talora la compagnia dì 
persone messane, ed umili. E questo richiede 
non pur la natura, ma, se volete t anche l'au- 
torità de' vostri Greci divini; imperocché. poche 
sono le tragedie di Sofocle e di Euripide dove 
non entrino il pedagogo, la nutrice, il nunzio, 
il pastore, o simile altra gente di povera con- 
dizione. Ed il Tambroni: La tragedia, disse, 
è un'azione che ha luogo fra persone illustri 
o per impero o per seguito o per nobiltà ; e 
perciò introducendovi meno che discretamente, 
com'è il consueto de' vostri romantici, le per- 
sone d'umile condizione,- verrebbe ella a can- 
giarsi in commedia, ch'è un genere di poesia 
appieno diverso dalla tragedia. Nò può gio- 
vare l'esempio de' Greci, che voi, signor Ghe- 
rardo , mi oppónete ; imperocché se quegli 
antichi introdussero nelle tragedie i pedago- 
ghi, le nutrici, i nunzi, i pastori, sappiate 
che tali persone erano appo loro in assai mi- 
gliore stato che non sono appo i moderni, e 
che tanto valea pedagogo , quanto filosofo e 
eonsiglier della casa ; e le nutrici tenersi» 
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con le regine e con le regie principesse le veci 
di madre: e i nunzi avevano sacre le loro 
persone, e la vita pastorale era perfino eser- 
citata dai figliuoli dei sommi principi. Ma 
ora il mondo s'è rimutato , e forse in peg- 
gio , sicché queir antica semplicità di vivere 
e di conversare invano si cercherebbe più 
nelle reggie e nelle case de 1 potentati. Le 
balie , i contadini , i maestri , esciti adun* 
que da'grandi palagi de' principi, se ne vi- 
vono in umile facoltà nelle ville o nelle abi- 
tazioni de* privati signori , e se pur qualche 
volta son ricevuti alla reggia , la vita che ivi 
usano è d'ordinario bassa ed oscura. Ma dite, 
signor Gherardo, sapete voi che i Greci intro- 
ducessero mai nelle loro tragedie i cuochi, gli 
uomini del macello, i tavernieri, i becchini e 
simile altra lordura? E Gherardo; 

,Ma se Tasione tragica si commette in una 
pubblica piazza, è egli possibile che in una pub* 
buca piazza non convengano altroché personaggi 
nobili e d'alto statoP Non è egli più secondo 
natura , che pur vi convengano nomini vili e 
plebei? Ed essi già non potrebbero contenersi 
dal pretendere qualche parte in quel fatto. E 
certo, rispose il Tambronì, secondo natura; 



dby Google 



1*36 II TÀMBROHI, 

ma non secondo la bella natura, e perciò non 
è cosa poetica. Secondo natura potrebbe pur 
essere . che in quell'estremo suo giorno , andando 
Cesare dittatore alla curia del Magno , s'av- 
venisse in mezzo la popolosa Roma in alcuno 
stolto o in alcun ebbro. Ma è cosa questa 
della bella natura ? £ secondo natura potreb- 
b'essere anche (perdonate la qualità dell'esem- 
pio) che per yia trovasse persona , a cui stes- 
sero a puntino que* versi 11 poveretto non po- 
tendo piue, ecc. E perciò' vorreste farne ri- 
tratto in una tragedia? E Gherardo: Ma pò* 
Irebbe succeder caso che la strettissima ra- 
gione del fatto richiedesse appunto il dover 
introdurre a parlare o ad agire in tragedia 
persone di basso affare. E che allora faremo? 
Il Tambroni: S'elle non sono così sordide e 
vili come sarebbero nell'Amleto i becchini, o 
il beccaio nella Virginia, le introdurrete; ina 
nobilitandone per quanto è da voi la favella 
e le usanze, e sollevandole debitamente alla 
dignità del coturno. E imiterete Omero, il 
Sofocle epico (questo pome gli vien detto dal 
filosofo Polemone), queir Omero che nel IX 
deli' Iliade introducendo a piangere il Re dèi 
re dopo la sconfitta avuta presso alle navi, 
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così quest'umile e bassa azione nobilitò , che 
piange veracemente Agamennone , ma qual 
pianto decoroso egli fa, anzi qual pianto su- 
blime e degno in tutto dell'epica maestà! 

u Lagrima™ simile a cupo fonte 
« Che tenebrosi da scoscesa rupe 
« Versa i suoi rivi (i). 

Sembrava Gherardo, mentre queste cose 
Tambroni dicea, esser venuto in assai gravi 
pensieri. Guardava l'altro giovane il Cavaliere, 
e come vinto dal ragionare di lui , pareva 
gioì ssegli il cuore che ornai tale si concedesse^ 
anche il compagno. 'Quando il servo annunciò 
essere già per entrare il conte Luigi Biondi 
e Girolamo Amati, uomini di celebrata dot- 
trina e cari amici del Cavaliere , levaronsi 
tutti, udito eh' ebbero i chiarissimi nomi, e 
a'due che venivano fattosi incontro il Tam- 
broni con grata presenza, Oh! disse loro, ben 
giungano le dolci amicizie mie ! Io aveva ap- 
punto bisogno dell'eloquenza e dottrina vostra 
ad accordare, dirò così, alla fede dei classici 
questo nobile giovinetto lombardo , ed a per* 



(i) Traduzione del cav. Monti. 
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suaderlo che per mal sentiero cammina chi 
segue i romantici. Ed in chi meglio che in 
voi, cosi dotti, potrebbe acconciamente rimet- 
tersi una tale quistione? Il Biondi, per quella 
soave natura ch'egli ha, con modi d'affettuo- 
sissima gentilezza parlando al suo Tambroni 
cercava sì ponderoso carico torsi di dosso, ma 
l'Amati, sempre caldo, anzi impetuoso e ter- 
ribile contra i dileggiatori della sacra Grecia, 
non potò già frenarsi a quel nome odiatissimo 
di romantici. E con un viso fiero, e con una 
voce sonora, com'egli suole, fattosi in mezzo 
gridò: Noi non vogliamo nò il mio Biondino 
io intender cosa di questa vituperosa quistione, 
nò vanamente consumare le parole e gli sde- 
gni con gente di senno così perduto ( perdo- 
nimi la riverenza di questo giovine) che, stanca 
d'essere italiana, cerca in tutte le cose di farci 
stranieri; auzi stanca d'essere meridionale, 
vorrebbe trarci a vivere una vita orrida frai 
ghiacci dell'ultimo settentrione. 

Qui molto fu il riso e molte furono le fe- 
stose parole della brigata , la quale d'una in 
altra cosa entrando a discorrere, si tolse af. 
fatto dal ragionare intorno a'classici. ed, aero- 
nautici. 
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Uovo più gentile e pia caro non poteva 
giungermi , chiarissimo signor Marchese , di 
quello che la vostra cortesia ha ora voluto 
farmi; dico delle Odi Olimpiche e di alcune al- 
tre di Pindaro, le quali avendo voi tradotte 
nel volgar nostro, v'è piaciuto finalmente per* 
mettere che sieno pubblicate. Egregio lavoro, 
e degno veramente di voi dottissimo e delle 
lettere nostre, di queste lettere che oggi più 
che in altro tempo vogliono essere richiamate 
da pietosi Italiani all'ossequio di quegli antichi 
esemplari, da' quali senza grave pericolo non 
possono dilungarsi , perciocché terrò sempre 
con Aristotile, che tutte le arti , giunte che 
ùeno a certo grado di perfezione, ivi si posano, 
ed ivi hanno la loro natura. Dalla quale opi- 
nione non potranno rimuovermi né le satira 
bò le dicerie di coloro che, nominandosi arro* 
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gantemente maestri e riformatori , intendono 
tolo ad abbattere ciò che i nostri padri ci 
edificarono conia filosofia e con l' esperienza di 
tanti secoli. Si certo, m'ò bellissimo il dirlo, 
veri ed eterni maestri saranno sempre da re- 
putarsi que' grandi insegnatori del genere 
umano , da 1 quali ci provenne tutto ciò che 
abbiamo di sapienza e di gentilezza ; quelli 
die mai non furono abbandonati da' posteri 
ae non per alcun delirio, di che poco, stante 
ebbero ad arrossire, cioè i Greci e i Latini: 
anzi i Giteci singolarmente, ed essi, finche la 
vita mi basti, griderò i soli a chi senza ver* 
gogna e con egregio profitto possa inchinarsi 
Taltezza d'una mente italiana. Dux Bruto 
Caio solus. Laonde all' ambiziosa ignoranza 
di cotali imbrattacarte , che volendo parer 
dottissimi con poco travaglio di studio , chia- 
mano libertà il francarsi da tutte le regole, e 
bellezza nuda e schietta della natura il parlar 
ciò che loro viene sul labbro , non cesserò di 
sempre rispondere queste cose: Non esser pos- 
sibile che tutte le arti belle abbiano le loro 
regole, e solo la poesia , la prima delle arti 
belle, non abbia regole: né che vera bellezza 
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possa trovarsi là dove non è proporziono di 
parti ed armonia di colori. Quindi a qnesli 
nuovi filosofi avvertirò, che il creder vana 
''esperienza de' sommi poeti antichi (in che 
hanno il loro saldo fondamento tutte le regole, 
le quali non sono poi altro che attente e ri- 
petute considerazioni di ciò che si è ravvisalo 
.nuocere o far utile altrui) è un credere ap- 
punto che gli uomini prima di noi abbiano 
invano pensato e scritto; anzi abbiano invano 
vissuto; conciossiachè né dalle loro virtù né 
da' loro vizi voglia trarsi niun buono ammae- 
stramento. La qual cosa non so s'io debba 
chiamare o più ridicola o più bestiale (i). 
Certo, io non trovo, per quanto vada cercando» 
quale filosofia insegni a costoro di porre in 
sul viso della Venere de* Medici il brutto 
naso di un satiro, o il capo di Sileno sul 



(0 Generabile soprammodo fu sempre Vanti' 
ckilà, per l'autenticazione ch'ella ha ricevuta dal 
.tempo, da cui vieti costituita maestra delle età 
susseguenti. Onde chi non vuole smarrirsi per 
ignoto sentiero, saviamente scacco sta a chi quello 
prima trascorse. Parole auree di Carlo Dati nella 
Orazione per Caaaiano del Pozzo. 
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tronco dell'Apollo di Belvedere; che a tale 
veramente riesce quel meschiare ch'essi (anno 
•enea ninna considerazione il serio e Io scur- 
rile, il nobile ed il plebeo in un'arte gentile, 
eh' ò posta nella perfetta armonia d" ogni 
parte, cioè nelP unica imitazione del bello. 
Opportuna dunque, signor Marchese, esce 
la vostra traduzione di Pindaro in un tempo, 
in che la poesia, e particolarmente la lirica, 
tratta da'nuovi maestri a cantar solo la notte, 
le nebbie, le tempeste , i suicidagli avvelena- 
menti, le disperazioni, i sepolcri, vuoisi che 
da cotali tenebrosi subietti debba tenere no 
perpetuo abito di squallore e di orridezza, né 
mai si mostri accesa di alcun dolce lume A 
eloquenza. 

Ibant obscuri sola sub nocte per umbra* , 
Perque domos Ditis vacuas,etinaniarcgna. 
Ma come diverso avviso ebbe Pindaro , il 
quale ne* suoi versi tanto intendeva a dir gra- 
zia, quanto poesia! Anzi come diverso avviso 
ebbero i Greci tutti , l'anima de 9 quali, per 
esprimermi così, non fu altro che grazia! Tal- 
ché da tutte le cose che graziose non fossero, 
grandemente abbonarono , ed erasi fatta 1* 
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grazia appo loro il canone universale non solo 
delle opere dell'ingegno, ma ai di quelle di 
tutta la vita civile. Di che molti recano la 
testimonianza di Socrate, di Platone, di Se-' 
nofonte; ma io piuttosto recherei , siccome 
sembrami più singolare, quella del fiero anima 
di TirteOjodiator de'tiranni, il quale negl'inni 
suoi, tutti caldi di guerra e d'amore di patria, 
pareva che ogni altra cosa dovesse ricordare 
a'suoi giovani combattenti, che le grazie della 
persona» Tale certo sarebbe stato l'avviso di 
chi mai non sentì gentilezza come la sentirono 
i Greci. Ma diversamente stimò Tirteo : il, 
quale a far pronta alle armi la gioventù , e * 
consolarla del sangue e dell' anima che dove* 
spendere per la patria , ninna cosa le ricordò più 
cara e più degna che le forme delle giovanili 
membra, le quali, belle elodate in vita, sareb- 
bero rimase lodate e belle anche dopo la morte 
sui campi della battaglia: 
« Troppo sconvien che giaccian moribondi 
« Prima i piò antichi nella prima schiera, 
« E che i freschi guerrier caggian secondi; 
u Troppo scorivi en che l'uomo, a cui la nera 
« Barba e il crin imbiancò, deggia col viso 
u Tra la polve esalar l'alma guerriera i 
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<i E col manto inooinpòtlo e brutto e intriso 
« Tatto del saogw suo, scopo m faccia 
« Per turpe nuditate a scherno e a riso. 

« Ma il garzone, a chi i membri orna e la faccia 
u Di giovinezza il fior, sempre fa mostra 
u Bella e vaga di sé, comunque giaccia j 

* Agli nomki caro, amabil si dimostra 
u Allo donzelle in sin cVè vivo e baldo : 
« Bello anco estinto in bellicosa giostra. 

« Dunque ognun di valore e d'ira caldo 
« Si tegna, ecc. (i). 

Così que Greci stimarono: così stimarono pure 
i Latini, grandi loro discepoli, cos'igl'Italian* 
nostri, che in tutte le cose gentili Tollero emu- 
lare agli antichi, e seppero egregiamente usare 
i beneficj della previdenza , la quale ponen- 
doli sotto questo cielo temperatissimo e fra 
questo perpetuo riso della natura, diede loro 
anche una fantasia tutta viva e leggiadra , ed 
una lingua et' è la più ricca e soave delle 
viventi. Ed ora quali bestemmie non dobbia- 
mo udite da gente , che mai non fece cosa, 
la quale potesse durare la vita d'un giorno! 



0) Tirtco, Inno primo militare : traduzione w 
cav. Lamberti. 
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Fino a credere che semplicità senza eleganza 
non aia piuttosto rozzezza 1 Anzi fino a soprap- 
porre a tutti gli altri nostri poeti, e a pareg- 
giare quasi a Panie, un Manzoni; quel Man- 
zoni ch'essendosi nobilmente mostrato all'Ita* 
lia col suo Canto in Morte dell 1 Inibonati , 
Bianco poi d'esser poeta io Tersi (mi sia con- 
ceduto il dir così) ha voluto mutare il bello 
e vigoroso stile in una oseura prosa rimata t 
Di che mi appello a tutti colora che in quo» 
ate cose hanno anima e orecchio, e a voi per 
.primo, sì elegante e sì dotto, che fuori d'ogni, 
contesa di parte boa amate altro che il vero 
e la dolcissima nostra patria. 

Io non oserò dirvi, signor Marchese, che 
per voi ci aia stato dato in ogni sua parte il 
Pindaro italiano; che se il dicessi, so bene che 
voi non mi dareste fede, voi che, gran mae- 
stro di greco* sapete a quale stretto partito 
conviene che trovisi troppo spesso chiunque 
voglia alcuna dimestichezza con Pindaro. 
Certo tutti i lirici sono di difficilissimo voi- 
gariszamento , non avendo essi precisamente 
il loro essere che nello stile, o sia in quella 
forma e in quel carattere che risulta dalla 
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conformità delle parole con le sentenze. Il che 
ninno deve presumere di poter mai tradurre 
perfettamente d'una lingua in un 9 altra; ciò 
essendo appunto il legame musaico di che 
Dante favellaci nel Convito, là dove dice: E 
però sappia ciascuno , che nulla còsa per le- 
game musaico armonizzata si può della sua 
loquela in altra trasmutare senza rompere 
tutta sua dolcezza e armonia (i). Ma fra 
tutti i lirici è assolutamente Pindaro il diffi- 
cilissimo; perciocché oltre allo stile, così nuovo, 
così magnifico, così audace, così tutto intera- 
mente proprio di lui, v'ha pure nella maggior 
parte de'suoi pensieri una invincibile oscurità. 
Sì certo, invincibile, solo però a noi sì tardi 
venuti a vivere , tale non dovendo essere a 
quegli antichissimi , che all'impeto di sì gran 
vena, Monte decurrensvelutamnis, andarono 
presi in una maniera tanto maravigliosa. Nò 
a Pindaro poteva toccare quel grado che per 
comune consenso de'suoi ebbe fra i poeti 
Greci, senza la più singolare delle poetiche 
doti, che è la chiarezza, fonte d'ogni effica- 



ci) Trattato I, cap. VII. 
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eia, né i suoi contemporanei avrebbero faro* 
leggiato di lui, che le Ninfe e Pane celebra- 
rono il suo nascimento con una gran festa di 
dance, e che le api , essendo egli fanciullo , 
gli yolarono intorno a Stillargli mele sul lab- 
bro. Anzi non lo avrebbero detto così grato ad 
Apollo sopra tatti gli altri poeti, che il sacer- 
dote del Dio per espresso oracolo gli offerirà 
parte dei doni che da' fedeli si recavano al 
tempio. Laonde riderò sempre della prosuo- 
EÌone del francese Perrault, il quale di tanto 
poeta parlò per modo, ch'è una oscurità solo 
a pensarvi, dicendolo, cioè così, nudo di tutti 
i pregi ond'ò bella la poesia, che i suoi versi 
non possono riescir cari se non a coloro, i 
quali non sanno raccogliervi altro che poche 
grame sentenze. Ma sapeva il Perrault vera- 
mente tutte le proprietà e le finezze dell'idio- 
ma greco? Sapeva fin dove poteva allargarsi 
la facoltà di usare metafore presso un popolo 
di poeti, tutto ancor giovinezza, e perciò tutto 
spiriti e audacie? Aveva egli la necessaria eru- 
dizione di tutti i fatti popolari di quella re- 
motissima età della Grecia, per cui nelle Odi 
di Pindaro valesse a discuoprire l'artificio dei 
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«(Utilissimi legamenti che fra loro hanno le 
immagini sue sì alte e sì peregrine , e spesso 
allusive a particolari glorie municipali ? Il 
Despreaux me ne pone un gran dubbio. E in- 
tanto costai, vissuto duemiranni dopo Pindaro, 
e dopo le genti alle quali cantava Pindaro , 
non riflettendo che ciò che ora è morto , era 
allor vivo, ciò ch'ora è antico, era allora ma- 
derno, ciò eh 1 ora conoscesi appena da 9 pia 
eruditi, era allora nella notizia di tutto il 
popolo f ardì levarsi in censore degli scritti di 
lai, solo perchè non sapeva intenderli, e dare 
così una solenne mentita a tutta la Grecia 
del più bel secolo, la quale, malgrado anche 
delle invidie di Bachilide e di Simonide, andò 
così rapita all'altezza di quelle Odi, che ne 
chiamò divino il cantore, e Io collocò fin presso 
il seggio di Omero. Imperocché non so che 
ad alcun altro poeta greco sia toccato quello 
che a Pindaro, non per ignoranza di plebe, 
com'è succeduto a molti e come a molti suc- 
cede, ma per giudizio di filosofi, di capitani, 
di re; essendo a tutti noto ciò che prima gli 
Spartani (benché si pregiassero posi nemici di 
ogni poesia) e poi Alessandro macedone, ope- 
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rarono ad onore eterna di luì nella presa Ai 
Tebe, e ciò che il senato di Rodi fece dell'Ode* 
VII olimpica , la quale, trascritta in lettere 
d'oro, fu collocata bel tempio di Minerva Lin- 
di a. Queste cose doveva bene considerare il 
Perrault, e queste altresì il Cesarotti , prima 
di porre il sigillo , dirò così, co 1 vituperj di 
Pindaro allo scandalo che mise nell'arte poe* 
tica anteponendo Ossian al cantore dell' Iliade, 
Ma tornando, signor Marchese carissimo , 
al vostro volgarizzamento, a me pare che siasi 
fatto per voi tutto ciò che mai potevasi fare 
intorno a Pindaro , e che, se non altro , ci 
abbiate mostrato una scintilla di quella divina 
fiamma. E solo ad una scintilla conviene che 
ora siamo contenti, in quésta sì grande varietà 
di lingua, di usanze, di religione. Imperocché 
quella intera fiamma è spenta per noi: ne più 
potrebbe riaccendersi, che tornando a fiorire 
quegli stessi secoli , i quali fecero bella e ga . 
gliarda la Grecia in tempo delle sacre solen- 
nità de'suoi giuochi : anzi tornando a fiorire 
quelle stesse città, che ora sono poveri caso- 
lari, e furono già famose di gente d'impero, 
e la riverenza di quelle favole e tradizioni 
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volgari , cose auguste e santissime agli uomini 
dell'età di Pindaro. Sarebbe insomma mestieri 
che Tessere inghirlandati d'una corona d'appio 
o d'olivo reputassimo, come diceva Cicerone, 
cosa più gloriosa delle insegne del consolato 
e della veste trionfale; e che affatto dimenti- 
cassimo, essere state una volta le pietre, sulle 
quali ora camminiamo , gl'iddii di Cerone, 
di Temistocle 9 d' Alessandro. Che da tutte 
queste cose insieme congiunte vuoisi ripetere, 
che Pindaro non solo riescaci oscuro , ma 
talora gretto e noioso in que'suoi episodj tutti 
pieni d'istorie di città e di celesti genealogie» 
Ma ciò appunto rese famosissimo Pindaro; 
il quale, cantando al popolo in messo le mag- 
giori celebrità popolari, com'erano que' giuo- 
chi di Olimpia, di Delfo, di Nemea', di Co- 
rinto, iella ed utile contesa chiamati da Esiodo, 
tutte le sue poesie consacrò al primo e più 
fino diletto del popolo stesso, cioè alla gloria, 
studiandosi di ricordare utilmente a'suoi Greci 
le nobili origini delle loro patrie , e le virili 
virtù di quegli avi che tanto si allentarono 
dal nostro uso, quanto questo tempo è lontano 
da una età, in che la vita degli uomini (e poi 
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condanneremo di poco senno Pindaro e gli 
antichi?) era tutta quanta esteriore come la 
religione. 

Del resto non yì era possibile , signor Mar- 
chese, conservare nella nostra lingua, comechè 
per soavità e per magnificenza sia così presso 
alla greca, l'audacia talor ditirambica di que- 
sto principe delirici ; ch'ella è cosa da non 
potersi in alcun'altra lingua, comunque ric- 
chissima, ritrarre, non che imitare: e forse fu 
ciò che principalmente fece dire ad Orazio 
quelle celebri parole. Laonde avete creduto 
dovervi prendere alcuna licenza, che nelle al- 
tre vostre poesie non avreste già presa. Per- 
chè non solo avete usato spessissimo le più 
ardite inversioni della sintassi, ma usato ezian- 
dio parole composte, la qualcosa difficilmente 
concederei buona a chi volgarizzasse altro 
poeta che non fosse Pindaro , essendoché sia 
bella in un traduttore la fedeltà di rendere 
non solo il peso, ma anche, se è possibile, il 
numero delle parole , benché Cicerone non 
voglia tanto; ma non meno bello sia il ser- 
bare intatte l'eleganza, la leggiadria, e le ra- 
gioni della propria favella. I nostri classici 
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mostrarono bene nelle loro opere, come anche 
per una costruzione regolare può l'italiana 
poesia, tanto ella è potente, levarsi alto e toc* 
care l'ultimo segno della forza e della magui- 
ficenza. Leggiamoli questi classici , questi pa- 
dri grandi e autoreyoli della comune favella; 
i quali, poiché l' ebbero fondata, cresciuta e 
condotta a virilità, ci dissero: " Tali sono le 
leggi che da noi s' impongono a chi vuole 
parlarla o scriverla. Se alcuno a queste leggi 
non vorrà governarsi , questi fondi altra lin* 
gua italiana; ch'egli non può essere parlatore 
o scrittore di quella fondata da noi. „ Né 
basta il dire, che alla figliuola non dee vie- 
tarsi ciò che non si vieta alla madre, quasi 
che madre e figliuola potessero appunto essere 
secondo natura una persona stessa. Perciò 
vedemmo nelle prose la non felice prova che 
presero a farne, veramente con lingua d'oro 
e con maravigliosa facondia, il Boccaccio ed il 
Bembo, de'quali disse quel sottile giudizio di 
Pietro Giordani: Ch'essi dislogarono le ossa 
e le giunture di nostra lingua per darle vio- 
lentemente le forme che meno le si con/anno 
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dal latino (i). E il Giordani parlò egregia- 
mente. Certo, r Alighieri scrìsse di cose aite, 
che ninno prima di lui aveva ardito a tanto 
volo, sì ch'egli fece riescire un mal profeta 
Platone, il quale nel Fedro disse, che fino ai 
Buoi tempi niuno cantò le cose del cielo , né 
per la loro dignità sarebbe mai per cantarne. 
£ Dante le cantò, e con magnifici Tersi , e 
«on modi sublimi , e propri ia tutto del di- 
vino subietto e dell 9 italiana eccellenza : né 
mai osò quelle viziose inversioni , onde i po- 
steri sonosi argomentati di sostenere misera* 
mente il suono de 1 loro versi* Dico che non 
le usò: ma se anche Dante, o il Petrarca, o 
il Poliziano , o 1' Ariosto , o chi altro siede 
fra' primi della nostra poesia, le avesse alcuna 
rarissima volta usate, ciò avrebbe egli fatto 
non per buona proprietà di lingua , ma 
per eccezione. E quindi l'esempio suo come 
potrebbe essere di autorità? L'autorità viene 
dall'uso, e l'uso non si fonda in uno o due 
«sempi, comechò di grandi scrittori , ma si 
nell'universale consentimento. Se ciò non 



<i) Lettera a Gino Capponi. 
Betti io 
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fosse , noi avremmo tuttora un idioma in* 
stabile, e potremmo impunemente scrivere 
ogni più solenne errore , contra cui gridano 
la grammatica e la ragione; non essendovi er- 
rore per quanto grande, come provò il padre 
Bartoli nel suo Torto o dritto del non si può , 
di che non si trovi esempio negli scritti d'un 
qualche classico, cioè a dire di un qualche nomo. 
Primi ad usare cotali inversioni, con al- 
cuna maggior licenza che quella conceduta 
a'poèti per qualche inevitabile necessità , fu- 
rono forse il Gasa ed il Caro ; benché poi , 
valentissimi siccom' erano , ne usassero con 
quella loro magia che sapeva cambiare in oro 
tutto ciò che toccavano. Anzi il Caro ne 
osasse solo ne' versi sciolti del suo volgariz- 
zamento dell'Eneide; quasi pensando, che se 
i nostri antichi avessero avuto versi liberi dalla 
rima, dov'è bisogno d'alcun maggiore aiuto e 
rincalzo, non si sarebbero già fatto scrupolo 
di porre il verbo in messo l'addiettivo ed il 
sostantivo, e di commettere cotali altri ardi- 
menti. Di che non voglio entrar giudice, ba- 
standomi solo di fare considerazione, che pri- 
ma del Caro avevano scritto elegantissimi 
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Tèrsi sciolti il Rucellai e l'Alamanni;' ed essi 
sdegnarono sempre quel mìsero non italiano 
s occorso. Forse però il Caro medesimo avrebbe 
potato, lodevolmente passarsene 9 osservando 
io com'egli nel libro secondo , il qaale è il più 
grave e il più caldo di tutta 1' Eneide , ado- 
però più che negli altri libri una pura e 
regolare sintassi. Checché sia di ciò, resemi- 
pio cosi del Caro come del Gasa fu seguitato 
da molti verseggiatori delle età susseguenti , i 
quali subito si avvidero dell'immensa utilità 
che loro arrecava; facilissimo riescendo il so* 
•tenere con qualchepuntelio qua e là un brutto 
verso perchè non ruini , ed anzi abbia, a di- 
spetto di tutti gl'iddii di Parnaso, alcun che 
di vota armonia. Laonde la sì comoda novità 
volle ammettersi non pure ne 1 versi sciolti, ma 
neVimati eziandio, anzi ne'sonetti; piccolo e 
gentile componimento, in che niuna licenza 
vorrebbe il celebre Bartoli conceduta a poeti. 
Il Frugoni però, il Cesarotti ed il Bettinelli, 
studiosissimi di porsi sempre al contrario di 
ciò che avevano fatto gli antichi, a tate rìdus* 
aero finalmente la cosa, che già la poesia no- 
stra, coti utile parole come nella loro colloca- 
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pione, appena potè più chiamarsi italiana; che 
joùuna spontaneità v'era più, ninna semplice 
grazia, niuno studio di nascondere l'arte, 
niuna considerazione all' indole speciale che 
hanno tutte le lingue , come hanno gli uo- 
mini d'ogni paese; tutto era un misto in* 
distinto di latino, d'inglese, d'alemanno, 
di francese , di greco ; anzi tutto un rim- 
bombo ,ua fracasso, e, direi cosi, una raina(t). 



(i) Dice il grande Alfieri d'avere anche dal Ce* 
«arotti imparato a far versi. Còsi no a fosse stato! 
Che molti, uè a torto, non lo avrebbero censurato 
pur tanto .per que 1 versi fuori di natura , con che 
alcuna volta avvili la greca maestà e Ineleganza 
«Ielle immortali sue opere. Il Parisi poi, scrittore 
vivacissimo d'una satira tutta nuova e gentile, penso 
che se vivesse ripeterebbe talora, da quel grandma© - 
no ch'egli era, la confessione che dovette fare a** 
«he monsignor della Gasai 

« Ma quasi onda dei mar, cui nulla affretto f 
" «'L'uso del volgo trasse anco me seco. 

£ chi, ponendosi le mani al petto , non è sovente 
astretto a dire la medesima cosa, massime vivendo 
tn tempo in cui errano i più? Forse una egual 
confessione farebbe lo stesso fior di eleganze Anni* 
bai Caro,, non solo per quelle sue inversioni, m» 



dby Google 



A CESARE LOCCHESlNi; 1%$ 

E d'ogni parte vedevansi, come Sofocle dice 
presso Longino, persone eh 1 eccessivamente 
gonfiavano le gote per soffiare in un picco! 
flauto. Quindi non erano più degnati del 
titolo di gentili scrittori se non quelli che 
dicevano: 

« Io la dolce de'Franchi amo favella; 
ovyero: 

« Io la cara per lei vita qui pongo; 

©-più squisitamente: 

* Le di Nereo figliuole occhi-cilestri 
u Venner la mesta a consolar fanciulla. 



sì per aver detto morse in vece di mori, e posto 
io un si grave componimento que 1 giocherelli di 
parole* 
a Poscia Mimante, ch'era pari a Pari 
« Di nascimento 9 e d'amor seco unito; 
e poi: 

« Quella gente o quella terra 
« Saria per molte età ferace e fera. 
Comunque sia, certo è che il Gasa, il Caro , l'Al- 
fieri, il Parrai, e quanti altri sono celebri poeti 
moderni, non avendo alcuna autorità paterna > e 
molto meno dittatoria e sovrana sopra una lingua 
che non fondarono, non potevano neppur avere dì 
proprio arbitrio il diritto d'alterarne cosi la naturai 
t, quel eh 1 è più, senza necessità. 



dbyGoogfe 



l5o XlTTEBi 

Ansi ricordami che Giuseppe Marcili nella 
traduzione dei Prometeo d' Bachilo (se. Ili) 
disse del gran padre Oceano, ch'egli 

« Co'tuoi flotti tali* 
« Largo la terr a irrequieti cinge. 

Pur beato però che tatti costoro, allorché gli 
Italiani poterono per le care di alcuni loro 
pietosi concittadini riaversi da quel delirio, 
s'ebbero appunto la fine che a ebbe Aterio, il 
cut dir, tutto suono, secondo che scrive Tacito, 
non sopravvisse d'un giorno alla vita di lai. 
Né meno comuni di queste insoffribili tras- 
posizioni furono presso i nostri de'secoli della 
corruzione le parole composte alla maniera 
de* Greci. Dante non le usò mai, né il Petrarca, 
né il Poliziano, né l'Ariosto, nò il Tassò, né 
i maggiori del secolo XVI. Che essi ben co- 
noscevano ciò che poteva o non poteva la lin- 
gua nostra, stimando da savi , che non tatti 
gli ornamenti con pari nobiltà e convenienza 
procacciano grazia ad ogni persona. Percioc- 
ché lo slesso che a costumi delle nazioni ,dice 
ottimamente il Muratori (i), amene alle lini 



(i) Per£ poesia, lib. I, cap. IV* 



dby Google 



À C18ÀKB tUCCHESlHI. iSl 

li volesse in Italia usar le vesti cinesi, 

triti) per cagion de' quali si è finora 

disputato e si disputa fra' teologi) egli 

dileggiato^ perchè altro sistema ha 

cielo ) ed altro il cinese: Ciò' cV è orna* 

un Pechinese o Nanchinese diver* 

\olpa e sconvenevolezza in un Romano , 

Fiorentino. — Parole composte usarono i 

dovizia, tale essendo la ragione del 

Iguaggio: ed esse parimente non discon» 

ali'idioma inglese, e si hanno per 

ao garbo nell'alemanno. Ma i vecchi 

che in tolte le loro cose imitarono i 

a'quali tolsero eziandio le maggiori 

della favella, stimarono tuttavia che 

si convenisse alla lingua latina ; ne 

esempi di scrittori comechè valén* 

massime di quelli che semigreci ehia* 

vetonio (i), permisero che si ammettesse 

onsuetudioe. Laonde Quintiliano ladiaap- 

ne'suoi libri delle Istituzioni (a) , ac- 

kdole. per contrarie alla natura del par* 



De dar. grammat. 
f) Lib. 1, cap. V # 
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lare latino: Sed res tota magis graecos decet r 
nobis minus succeda ; nec id fieri natura 
pitto , sed alienis favemus. ldeoque cimi xup- 
t*v£w<x mirati sumus , incurviceryicum vix a 
risu defendimu*. Fra' nostri poi il Metastasi* 
scrisse contro a questo abaso nella sue Anno- 
tazioni alla Poetica d'Orazio ; ed il Redi in 
una lettera a Donalo Rossetti, e Fano e l'al- 
tro, che dettarono versi del più bell'oro , col 
proprio fatto largamente mostrarono, che alla 
maestà e leggiadria dell'italiana favella non 
occorrono simili novità. Ma sono appunto le 
novità ciò che segue il più delle genti , che 
non suol brigarsi già molto di sottili conside- 
razioni; ne viene accorgendosi dell'errore , se 
non quando è giunto all'ultimo grado del vi-* 
tuperio. Il che se non fosse, non avremmo 
ora questa viltà straniera del romanticismo, 
ne la lingua nostra a tale sarebbe ridotta, che 
a mondarla da tante francesi e tedesche brut* 
tare non bastano le forze di molti Ercoli; 
che questa è stalla più. sozza e più fetida di 
quella d'Augia. 

Primo ad usare fra noi con alcuna intem- 
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peranza (i) queste parole fa Gabriello Cbia- 
brera, ingegno solenne, e prìncipe della vera 
lirica degl'Italiani ; se non ohe parve essersi con 
troppo stadio voluto far greco, dimenticando ta- 
lora che non già nuova e bambina, ma adulta e 
virile e splendidissima mostra vasi ancne a'suoi 
dì la lingua poetica nelle opere immortali dei 
nostri padri. A kit si diede seguace il Salvini 
nelle sue traduzioni, e singolarmente io quella 
di Omero, che tanto sa di pedanteria e di 
noia : indi Scipione MaiTei , non già nella divina 
Merope, ma nel volgarizzamento del primo e 
del secondo libro dell' Iliade. Poi per la bai-* 
danza e la sfrenatezza di quel professore di 
Padova, il quale voleva in tutto spegnere ciò 
die abbiamo di purità e di leggiadria classica 
nella favella, la cosa non si tenne più a nes- 
sun freno: Uberto* tonto, direbbe Seneca, ut 
ìibertatis nomen cxcederet: talché sul finire 



(i) Dico con alcuna intemperanza , perchè prima 
del Ckiabrera aveva il Ruceltai , senza grazia pero 
e senza necessita, detto nell'Oreste* 

L'armipotente alunno del bimembre 
Chiron, che tanto nel nutrirlo intese. 
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del secolo passato e sull'iaconiinciare del pre-" 
sente non erano quasi pia ricevute per belle 
e per gentili parole, se non quelle che pas- 
samente si componevano di due o tre altre 
parole. 

Ma io che difficilmente oserei privilegiare 
altri di simili vanità, forse, con voi non saprei 
essere tanto austero ; con voi the traducete. 
Pindaro , poeta si pieno di nuovi, audaci e 
inusitati vocaboli , quel Pindaro che tutto fa 
ardir ditirambico ; perciocché pare che solo 
ne'ditirambi, per certa fantasticheria appro- 
vala dall'uso di tutte le nazioni, debbasi agli 
Italiani permettere una tale licenza , siooome 
ce ne ha dato esempio il gran Redi. Vero è 
nondimeno che l'elegantissimo Poliziano, il 
quale ebbe tanta grazia di lettere greche e 
italiane , introducendo nell'ultimo atto 'del- 
l'Orfeo un coro di menadi , ch'ò un bel diti* 
rambo, non volle affatto giovarsene. 

Vorrò inoltre, signor Marchese dottissimo, 
rallegrarmi con voi del non esservi caduta 
mai della memoria in questo si nobile volga- 
rizzamento la purità della comune lingua j e 
dell'avere espressa quella beatissima copia di 



dby Google 



A CI811B tircCOTftlHt. I 55 

parole e £ cose, come Quintiliano la dice, 
con tutta la proprietà e la gentilesca italiana. 
Di che avete dato un bell'esempio a molti 
altri uomini di lettere che ci vivono, i quali 
Queste considerarioni della lingua hanno al tutto 
per puerili ed inutili, credoprincipalmente per 
laragione additataci da Petronio; Quod quisque 
perperam didici t } in senectute con/Iteri non 
vult. E poi osano richiamarsi del secolo, eh» 
le loro opere tiene per morte e sepolte ap- 
pena escono al pubblico* Ma solo dovrebbero 
richiamarsi della loro suprema bestialità nel 
pretendere di potere venir granosi alle genti, 
senza aver grazia; e nel volerei in occasione 
cosi solenne , com'è all'uomo di lettere la 
pubblicazione di un'opera % trarsi innanzi co- 
gli abiti della villa e coi capelli incolti, senza 
ninno di que' decorosi ornamenti coronali co- 
stumarono d'abbellirsi i più. grandi e più fa* 
mosi di tutti i secoli e di tutte le nazioni 
' Ora lo studioso della propriafayella, il quale 
stima le cose doversi dire con le parole, non 
si reputa quasi per altro che per un magro 
pedante: a cosi madornale .scioperataggine 
siamo venuti. Ma quali ingegni più alti hanno 
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illustrato il genere umano, che quelli d'ani 
Platone, d'un Cesare, d'an Alighieri ? Quali 
uomini in tutta la loro vita si fecero più av- 
verai agli studi del volgo? Eppure quei som- 
mi con pazientissime cure investigarono leeose 
più riposte delle loro lingue: ond'è celebre il 
Cratilo di Platone , tutto intorno alle prò* 
prìetà ed alle etimologie dell'idioma greco; e 
celebri sono i libri di Cesare sulla ragione di 
ben parlare: e quelli altresì di Dante, che 
fortunatamente abbiamo , sulla volger Locu- 
zione. Ansi celebre presso i filosofi della mi* 
gliore scuola è queirapotegma di Platone nel 
Gorgia: Che quegli il quale bene conoscerà 
i nomi delle cose , apprenderà facilmente a 
conoscere le cose medesime. Del quale nu- 
mero essendovi fatto anche voi , dottissimo e 
gentilissimo, meritate di essere non meno am* 
mirato e lodato; e tanto più, quanto più con- 
trario a tali studi sembra il mal vesso del 
secolo. Ma non già con un secolo, secondo che 
dissi altrove, sì bene con tutti i secoli vuoisi 
pensare e scrivere, ohi ha caro che in tutti i 
secoli abbiano, a vivere le sue opere. E<qui 
pure una volta porrò fine a questa ornai km* 
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glussima dicerìa; non volendo toccar parola 
oè delle accurate e dotte notine intorno al re 
Cerone f le quali precedono il volarne ; né 
deHe eruditissime note onde avete arricchito 
queste Odi sì voi, si l'egregio vostro allievo 
eigner dottor Fornaciari. Di grada amatemi 
tempre, siccome fate: fiorite lunghi fauni alle 
cortesie e alla sapienza italiana, e vi sia spesso 
ia memoria di venirmi a trovare con le caro 
lettere vostro. 
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SALVATORE BETTI 
AL SUO GIULIO PERTICAR! 



V ci avete preso in tal modo a difendere ìa 
memoria dell 1 Alighieri, che tutti i buoni se- 
guaci delle dottrine di quel grandissimo ve ne 
avranno sempre le mille grazie. Perchè a ta- 
luni, che nelle cose sogliono unicamente ve- 
dere la vista di fuori, né mai entrar negli 
occulti, pareva che nel Poeta divino ciò sola 
fosse a desiderarsi, l'amor della, patria, il 
quale chi non ha, quegli certo va privo della 
più bella tra le virtù. E però si .diceva, che 
quel sommo Dante, il quale in tutti gli atti 
della sua vita fu temperato e gentile, mancò* 
poi gravemente a sé stesso quando fu con- 
dannato all'esilio, quasi nient'altro avesse più 
voluto considerare, che la maniera di vendi- 
carsi del popolo fiorentino. M<i voi avete di- 
sputato saviamente il contrario nella vostra 
Betti 1 1 
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Difesa di Dante, separando nell'antica Firenze 
la sementa santa de' vecchi Romani dalle be- 
stie fiesolane ì cioè i virtuosi cittadini da' pes- 
ai ini, e bene avete detto che solo contra que- 
sti ultimi si gittò severamente il Cantore della 
Rettitudine. Ho io toccato qualche parola di 
ciò ne' volumi del Giornale Arcadico de' mesi 
di luglio e di agosto, volendo gradire a tutti 
coloro a 1 quali non fosse ancor giunta quella 
vostra, dottissima opera. Appresso parlerò an- 
che della seconda parte di essa difesa „ dove 
più di proposito trattasi dell'origine e della 
storia della comune favella italiana, notile ed 
alto lavoro da far cessare per sempre ogni 
altra questione e ricerca. Perciocché con tale 
forca di ragioni e di esempi siete uscito a prò» 
varvi co 1 vostri contraddittori , ch'io non sa 
vedere chi più vi possa contendere quella 
palma, per cui tanto sudarono e il Trissino. 
e il Gastelvelro e il Gravina ed altri primi 
ornamenti delle nostre lettere. Vorranno forse 
venire a gara con voi que' poverelli,, (sì dico 
poverelli) che attesi sempre con tutta l'anima 
alle vanità metafisiche, di quelle solo si pia©» 
ciono, uè altro vogliono, né altro sanno? Non 
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già; cliè di tali filosofi di un mondo ideale" 
non si tiene più cura a 1 dì nostri, ne' quali la 
buona filosofia, purificata di ogni ciancia, sir 
è finalmente ricordata là dove la ragione grida 
che debba essere, cioè ad investigare il vera 
per mezzo de' fatti; e le belle fantasie si la* 
sciano tutte a 9 poeti. 

Peccato intanto che di alouni de* nostri 
Umbri e Marchiani, ch'ebbero fama di politi 
scrittori ne 1 secoli XIII e XIV, non abbiala 
potuto solo recare il nome, o almeno pochisv 
sime cose! Che se ciò non era, certo nell'o* 
pera vostra non accadeva di bramar altro. Nò 
questa è già vostra colpa; ma sì colpa in parte 
del tempo roditore d'ogni umano lavoro, e ia 
parte (lo dirò pure) di quella cieca superiti* 
«ione, onde per lunga età non hanno avuto 
pregio di gentilezza se non le opere de 1 Fio* 
reoti dì; quasiché le Grazie, toltesi d'ogni altra 
terra italiana, solo amassero di abitare presse 
al bel fiume d'Arno. E però dove sono ora 
gli scritti del Marciano Pacifico, chiamato il 
re de veni % e coronato dall' imperadore Few 
derico Ut Dove quegli dìMassarellòdaTodi, 
di Pandolio Malatesti da Pesaro, e d'altri 
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tali? Dove sono? Sono smarriti: e intanto 
Vivono gravemente la vita de' classici cento 
povere cronichette e leggende, e i più piccioli 
madrigali e serventesi toscani, e non pur si 
studiano e si ristampano, ma si contentano 9 
si hanno per gran ricchezza. Oh non è stata 
veramente sì cieca ed ingiusta la fortuna coi 
nuovi Latini, come Io fu cogli antichi? Quella 
fortuna, che, direbbe dementino Va n netti (e), 
volle conservarci piuttosto le controversie di 
Seneca, che le tante e divine opere di Cice- 
rone; piuttosto l'intera istoria di Floro 9 che 
l'intera istoria di Livio; piuttosto le poesie di 
non so qual Massimiano, che le gentilissime 
di Cornelio Gallo! Vero è che spesso quelle 
cose toscane portano di mol t'oro in fatto di 
lingua; ma ben lungi d'esser ciò proprjssiroo 
delle sole cose toscane si è poi trovato perle 
investigazioni de' critici, che tutte le genti ita- 
liche di quell'età avevano parte, scrivendo, 



(i) Vanii etti. Epist. de M. VaUrii Maritali* 
poesiy cap. xvi ; ove anche dice: Dies me de/ì cerei 
si omnia enumerare wellem quae pel pò sur itati* 
cura non satis digna, vtl aeterni tate degnissima 
intercepiu . 
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ftel tesoro delle eleganze. Ónde chi legge l'o- 
pera vostra avviserà un purissimo scrivere in 
fatti i vecchi autori siciliani, e in que' eli Roma, 
deirUmbria, della Romagna, di Bologna, di 
Lombardia; anzi uno scrivere cosi nitido da 
▼incere spesse volte quello che usarono in pari 
tempo i più nitidi scrittori toscani. Tali sono 
le rime del Santo d'Assisi, di Tommaso Suc- 
ciola e di Ugolino d'Azio da Faenza, di Ra- 
nieri e di Ruggerone da Palermo, d' Erodano ' 
da Perugia, d'Albertano da Trevigi,di Ghe- 
rardo da Reggio, d'Antonio da Ferrara; eia . 
▼ita che quell'antico Romagnolo scrisse della 
beata Chiara da Rimino, e le aringhe di Pan- 
dolfo Franco e di Francesco Barohcelli ro- 
mani, é la rettorica di Guidotto da Bologna; 
per non ricordare i versi del massimo Gui- 
nicelli e d'Onesto, pur bolognesi, quali tanto 
furono riveriti dall'Alighieri: e il Ttwttato 
delle virtù di quel Graziolo de' Bambagiuoli, 
che con Onesto e col Guinicelli ebbe comune 
la soavità del dire, la filosofia e la patria. 

Pari di questi autori per merito di gentile 
favella va senza dubbio Armannino, giudice 
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bolognese, e cittadino di Fabriano (i), che 
fiorì ne'.primi anni del secolo XIV, e com- 
pose un'opera intitolata la Fiorita, la quale, 
benché sia stata dagli Accademici della Cru- 
sca annoverata fra' testi del bel parlare, pare 
niuno è ch'abbia saputo fin qui indovinare 
eom'ella sia scritta, e di quali cose ragioni. 
Il Quadrio la disse opera tutta in Tersi, e 
divisa in 33 canti; nel che (u seguite dal dot* 
rissimo Mazcucchelli. Il Mehus, nella vita di 
Ambrogio Camaldolese, ne recò alcuni passi 
brevissimi, ed avvisò di smentire con essi l'o- 
pinione del Quadrio, e di chi altro avesse 
posto Armanninonel numero de' poeti. E certo 
que' passi son tali, che a non dirli in prosa 
Sarebbe lo stesso che a dire in versi la storia 
del Guicciardini. Lsonde preso voi da tanta 
autorità, e dalle affermacioni del T'imboschi 
nella Storia ietta letteratura italiana, e del 
Pantuzri nelle Memorie degli scrittori oofo- 
gitesi, avete pronunciato, sens'altro conside- 
rare, che l'opera d'Armannino è tutta in bel- 
lissima prosa. A terminare però ogni quistione 



(i) Mchus, vitaAtnbr* Camald. f. 379. 
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permettete che io venga ultimo; non già per- 
chè dobbiate avermi una gran fede in queste 
«ose di lettere, ma per la fortuna eh* mi si 
è data propizia di vedere a -graadVgio ciò ohe 
voi tatti non avete veduto. Sì, caro amico; 
ho trovato un bel codioe della Fiorita d* Ar- 
manoino; codice de'princtpj del secolo .XV 
che fu già de' Sai viali, ed ora è il 33A6 dalla 
Vaticana. È in esso ho potato studiare a mio 
senno, mercè della cortese permessione alitane 
dal celebre monsignor Angelo Mai, la coi he* 
aevolenza verso di me è pari a quell'alta dot- 
trina, ond'è così nominato in tutta la repub- 
blica «delle lettere* 

L'opera d'Armannino è dunque fetta di 
prose e versi, a quella guisa che scrisse Fran- 
cesco da Barberino il trattato Del reggimento 
e dei costumi delle donne , e un marchese di 
Saluzzo nel secolo XIV certo romando fran- 
cese intitolato LcChevalier errant (i): anzi a 
quella guisa che l'antico Sofrone, eome pro- 
babile , scrisse i suoi mimi, Terenzio Var- 



0) V. il toI. XXVII degli Atti della reale ac 
cademia di Torino. 
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reme là salirà menippea, e Petronio Àrbitro 
il libro che ci rimane. E ella divisa in tren- 
tatrè canti, il primo de' quali narra la Crea* 
■ione di Adamo e di Eva, e l'ultimo le im- 
prese dell'imperadore Ottaviano. Non è dunque 
fero ch'ella sia una cronica, la quale dagli 
anni più lontani si deriva in fino al 1268, 
come sulla fede del Tiraboèchi avete voi scritto 
1 f ac. 289 della vostra difesa di Dante. Il 
codice Vaticano però non è intero, come quello 
che non va oltre al canto ventiquattro, ch'è 
sull'andata d'Enea ali 1 inferno. In principio è 
una lettera latina, che s'intitola: Egregiae 
wolilitatis et potentiae militi, domino suo, 
domino Bosone Novello eugubinae civitatis 
honorabili civL Suus Armaninus.... judex ho* 
noniehsiS) aliqualis inter ceterosjurisperitus. 
Nella qnal lettera il Giudice bolognese si fa 
a dichiarare al buon amico di Dante e di Ciao 
la ragione del suo poema; dicendo cioè, in* 
torno a' versi, di non avere usatala rima, per 
non cadere giammai nella necessità del men- 
tire: e intorno alle prose, d essersene talora 
giovato ut muUorum Bulgaria comprehendat. 
Con le quali parole non so che abbia egli vo- 
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•luto intendere, parendomi che la sua lingua 
aia tutta nobile, cortigiana e gentile. Segue il 
prologo in versi, il quale incomincia: 

Già luogo tempo pellegrino errante 
Mi ritrovai nel tenebroso bosco, 
Dove tormenta qualunque vi nasce. 
Ila nò sentiero mai non ne ridi 
Che ritto mi menasse in quella parte. 
Ch'ai mio riposo gran mestier facea. 
Tanto mi raggirai per quelle spine, eec. 

E dico poi ch'egli scontrò la Poesia f la cui 
faccia 

.... Era chiarita e bella , 

E il ano vestire era di fior tessuto j 

e che la leggiadra donzella con bel modo di 
Cortesia se gli offerse a maestra, parlandogli 
cose tutte care e ridenti, Fson fiorita, gli 
disse ella, 

V son fiorita di molti colori t 
Mostrar mi vegno per vostro diletto. 

Del resto tutto il poema non è altroché unì 
'lunga conversazione tra la Poesia ed Arman- 
nino intorno l'antica istoria di tutta la terrà; 
e vi si narrano i fatti più celebri della Bib- 
bia, e le imprese di Giasone, e l'arrivo di 
Manto in Italia, e le noise di Teli e Peleo 
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con la nascita d'Achille, e la guerra Tebana 
dei sette re, e il ratto d'Elena, e la distra- 
rione di Troja, e i rari casi d'Enea, e F ori- 
gine di molte città italiane. La lingua, come 
dissi, è tutta para, e spesse volte traente alla 
maggior gentilezza; ma l'arte de' critici vi è 
così guasta, che non potrebbe esserlo mag- 
giormente. Perchè se chiedete al buon giu- 
dice da che prenda origine il nome di Ro- 
magna, egli subito vi dirà, che quella pro- 
vincia fu prima chiamata Valeria, né inalò 
appellazione che per opera del primo Scipione 
Africano, il quale volle dimandarla così fumi 
terra di Roma. Chiedetegli della marca di 
Ancona, e n'avrete, ch'ella in antico fa nomi- 
nata Isauria a motivo de* grandi rubatoli che 
l'abitavano; e solo si disse marca a' tempi di 
Giulio Cesare, quando in Italia furono isti- 
tuiti i duchi, i conti, e i marchesi: e il si- 
gnore che a quel reta venne a dominai» ri- 
Maria, fu detto marchese^ però che la $m 
terra è lungo marc ì onde marca tanto è a 
dire quanto che terra, la quale col mare con* 
fina. Ancona poi, fecondo Armannino, prese 
il nome da un uomo nativo d'Istria , die si 
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thiaraava Ancori, il cui fratello fa Auxmon, 
ch'edificò Auximo, o sia Osimo. Ed Ascoli 
sapete voi da che si denomina ? Dall'essere 
•tata anticamente l'asilo di gente sbandita. E 
l'etimologia n'è chiarissima: Però fu così detta 
quasi degli ESULI, cioè sbanditi , ESCA , 
qual viene a dir vita; e però tanto è a dire 
Ascoli, quanto che vita degli esuli. Così Re- 
canati, chi noi sapesse, fu chiamata da Ri- 
camo romano, e Pavia fa posta da certi Asia» 
taci, ch'erano maghi e facevano grandissime 
maraviglie; onde poi levenne il nome di/rape, 
che nel vocabolario greco del Giudice bolo* 
gnese significa maraviglia. Ma lepidissime 
sopra tutto è ciò ch'egli insegna della Lom- 
bardia, la quale fu prima detta ldguria,per- 
che quella gente molti legumi usava a quel 
tempo di mangiare. Onde neU'inoontrarmi in 
leti antiche grossezze, mi pareva quasi di 
leggere ciò che Giovanni Villani va seria- 
mente narrando dall'alte prove che fece il re 
fiorino, il quale diede nome a Firenze, e 
visse in Roma, chi volesse metterlo in dub- 
bio, proprio all'età di Metello, di Cesare, del 
conte Rinaldo, di Pompeo, di Macrino, di 
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Cicerone e di Sezio conte di Todi (i): o sf 
Veramente ciò che prima del Villani aver* 
raccontate eoo egnal serietà il buon Mali" 
epini, che cioè al tempo d'Ottaviano Cesare 
augusto in Bontà si fondò la maggiore chiesa 
di tutte , cioè la chiesa di san Piero: e tutto 
quello die rampollò olio di sotto terra in se- 
gno di divina grazia y dopo la morte di mes- 
cer san Piero (a): e poi, che la regina Beli' 
eea, moglie del re Fiorino, essendo prigioniera 
di Catilina , stara la mattina di Pasqua. & 
Pentecoste alla chiesa nella ealonaca di Fie- 
sole alla messa {3). Ma non più di simili 
ciancie, perchè alfine ninno di sano intelletto 
ch'apra que' libri per apprenderti le buone 
istorie de* Greci e de Romani-, ma sì tatti tì 
cercano le belle e le sincere forme di nostra 
lingua, di coi hanno veramente dovizia: es- 
sendo pur necessario l'ammettere nelle na- 
zioni due maniere di classici; l'una degli 
scrittori che sono illustri di gravi cose; l'altra 
di coloro, l'opere de' quali risplendono dei 



O) Ist. lib. I, e. XXXVI. (a) Ist. e. XI. 
Q) Ivi e. XVU. 
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modi più aurei della favella. E se t primi 
sono grandemente da riverire, noi sono meno 
i secondi, che danno a quelli il potere nobil- 
mente spiegare e con segai chiarissimi i con- 
cetti dell'animo. In questa seconda schiera di 
classici vuoisi riporre Àrmannino, del cui 
poema gradite infine ch'io levi due lunghi 
saggi; e ve li scriva, onde se ne abbia più 
certa notizia di quella che se ne è avuta fin 
qui; e i maestri del bel parlare, come voi 
siete, possano giudicare dell'antica condizione 
di nostra lingua in queste marchiane prò* 
vince. 

De paradiso delitiarum, et creatiane Adam 
et Evae et eorum peccato*, et quod homo 
audiebat voces omnium animalium, et de 
maledictionibus datis a Beo nomini etmu- 
lieri et serpenti: et de eorum expulsu de 
paradiso, (a fae. 2.) 

u Poiché Dio ebbe fatto Adamo, e mesto 
« Nel paradiso terreno, qual d'ogni 
« Diletto è, e però deliciano 
u Fu detto dalla gente \ 
u Adam si lamentò a Dio, dicendo ; . 
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« Che gPincrescea di stare 
« Solo in tanto diletto. 

* Ei, per contentar lui , 
« Lo fece addormentare : 

a E, dormendo, de la costa sinistra 

« Sì di lui n'esci Eva. 

« Quando Adamo* la vide cosi bella, 

u Per spirazion di Dio parlando, dissp: 

u Ecco la carne de la carne mia, 

u L'osso dell'ossa mie. Lascerà l'uomo 

« E lo padre e la madre 

u E accosterassi colla sua moglie ri. 

u E per queste parole in quello loco 

u Prima cominciò 

U II matrimonio santo, 

« Qual chi ben Pusa, ben si può salvare. 

u Allora Adam, per voglia 

« Di Dio, profetizzò 

« L'avvenimento del verace Cristo , 

v E de la santa Chiesa, 

« Qual fu cagion de la nostra salute. 

« E il nostro signor Dio 

« Allora comandò 

* Ad' Adam e ad Eva, 

u QuaPera sua compagna, 
u Che del frutto del legno, 

* Quale di- bene e mal dà conoscerne, 

« Mangiare non; dovesse 5 e quel di vita , 
« Quando volesse, usasse per sua voglie. 

* E «e questo fatte* avesse, 

« Allusa non «aria- osai morte* suta* 
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cc E di questo non mi meraviglio, però che 
Cf ai trova che sono isole di mare, ne le quali 
" nessuno mai ci muore. £ ne la Siria sono 
** arbori sì fatti, che menano frutti quasi 
lc come lana, quali chi ne mangia li fa lon- 
c * gare sua vita, lì Alessandro Magno scrisse 
41 ad Aristotile suo maestro , ch'egli trovò 
<c nell'Indiano paese arbori di Sole e di Luna, 
" a la cui guardia erano due preti che vi- 
** veano solo di quel frutto, quale quegli* ar- 
ci bori menavano: e però questi frutti quale 
" mangiava, mai non finiva sua vita. Ed il 
" nemico di Dio, poi che fu fatto l'uomo, 
Li per odio di lui pensò di farlo peccare. E 
" per questo, in forma di Serpente, apparve 
" ad Eva parlando, a disse: che non credesse 
" quello che Dio diceva, ciò fuchenonman- 
" giasse del pomo vietato, ma che ne man- 
" giasse, e non temesse ; però ch'egli era molto 
41 buono e dilettevole a mangiare. Esso ne li 
u porse allora, e quella mangiò, e anche ad 
" Adam ne fé' mangiare. E sapendoli buono, 
<( e via via n'ebbero diletto, e diletto carnale li 
" sorprende. Allora, per voglia diDio^'uomo 
44 intendeva la voce del serpente, e d'ogni altro 
!' animale: e tutti erano mansueti a lui 
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u Sapendo Dio lo eccesso di costoro, 
« Io prima maledisse lo serpente» 
u Ne la cai forma 
u Fur per colui sedotti 
« Qual'è inimico de r umana gente. 
u Allora li serpenti, 
u Dal mezzo in su, andaran tutti ritti 
u Con testa rinchinata : 
« Ma poi glo girandosi 
« Per terra odiati da la gente umana 
* E da gli altri animali, 
« Qua 9 per usanza tutti lo perseguono» 
« E alla femmina per biastima diede, 
« E per Peccesso qual fece allor Eva, 
u Che fosse agguardata dal serpente, 
« Quale se nel calcagno la mordesse 
a A pericol di vita rimanesse. 
« E che nel divergi nare, 
« Qual fa l'uomo, sostenesse 
u Tormento e guai t e per questo fosse anche 
u Sempre all'uomo soggetta. 
u Ora che Adamo ed Eva 
u Fecer Peccesso, Iddio 
u Per Pangiol cherubino 
« Forte loro rispose, 
« E colla spada in mano 
u Fuori del paradiso li cacciò, 
« Dicendo loro con irata faccia t 
« Gite pel mondo, e del vostro sudore 
« Usate vita sempre con fatiga. 
« Poi soggiunse dicendo 
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u A lor: Crescete, e moltiplicate. 

« La qual parola non solo per l'uomo, 

« Ma per ogni aoimal cosi fu detta. 

u Or quivi la maestra (i) 
« M'arresletté, dicendomi « 
u Intendi che dir voglio. Se P eccesso 
« Di costoro non fosse, 
« Senza peccato ogn'uomo nasceri», 
« Ed in pace e diletto 
« Ciascuno sederla : 
« Senza terre collare 
u Gli arbori e l'erbe 
u E ogni cosa il suo frutto darla? 
u Senza dolore femmina 
et Partorirla, né mai 
u Guerra al mondo saria, eco* 

Sex Àt-aster^indignatus cantra Etioclem^cunt 
foto posse suo et amicorum parat se ad 
praelium. (a fac. 55.) 

« Poi se partlo Tideo. 
« Allora ei per quella selva oscura 
« Grand'ora caralcò, per ritrovare 
a Alcun ricetto, per sé riposare. 
« A casa un gentil uomo cacciatore , 



<i) Cioè la Poesia. 
Setti ia 
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u Qual dimorava in quella 

« Gran forcata, arrivò 

ci Sa ne la mezza notte. 

« Questi lo vide molto allegramente, 

ss E feeel medicar delle ferite, 

Quali egli aveva, ad una sua figliuola 

• Molto savia in tutte le buone arti. 
« Poco si riposò quivi Tideo 8_ 

m Ma, come apparve il di, si dipartio 

« Camminando a la cittade d'Argi: 

u Dove trovò Anatro e' suoi baroni, 

« Quali, poiché sepper quel suo affare, (i) 

« Ebbero ancora assai maggior disdegno* 

a? Tutti' gli sono intorno a medicare: 

e E Polinice, sopra tutti gli altri, 

« Si lamenta del gran male che Tede. 

at Più si cordoglia del mal di colui, 

u Che del dannaggio qual egli riceve. 

u Ciascuno biasima e forte riprende 

« Lo tradimento, qual Etiocle fece; 

« Qual è di fare offesa 

m A colui che porta 

u Ambasciata di re o di barone. 

m Deliberato s'è lo re Arastro 

• Con suoi baroni di far la vendetta 

m Del gran soperchio, qual fatto gli ave» 
•. Etiocle superbo e traditore. 



(i) Cioè dell 1 imboscata che gli fecero i aolóatì 
«TEteoclc. V. Slaaio, Theo. L 4. 
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« E per amor di Tideo 
« E del buon Polinice, 
« Quali egli tien per tuoi cari figliuoli , 
u Fatto ha richiedere 
u Lo re Arastro amici e benvoglienti, 
« Che in questo affare il deggian sovvenire. 
« Sette condottieri ha divisati , 
« Ed a ciascuno ha data sua bandiera* 
u Ognun di questi eran gran baroni , 
u Marchesi, duchi, 
m Conti di grande affare. 

« Lo primo fu Polinice predetto, 
m Per cui cagione si muove la briga. 
« A sua condotta gli ha donata Arastro 
« Una gran parte della gente argiva (1) 
« Con molt'altri del paese di Tebe, 

« I quali son venuti d'Etiocle, 

« E a cui dispiace il grande 

« Tradimento, quaPegli 

« Ha latto di Polinice suo frate. 

u Lo secondo fu Tideo lo prode, 

« Quale ha gran voglia di far la vendetta 
« Di Polinice e di sé stesso. A lui 
u Son tratti molti baron del paese 
« Di Toglta, o gli altri assai 
m Amici e benvoglìenjb 



{1) Argiava* H cod. Vat. E cosi tempre* 
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« Acquali già, per li tempi passati, 
« Avea servito della sua persona. 

a II terzo fu uno grande barone 

« (Quale era prete, secondo lor legge , 
« Buono indizino e savio maestro, 
« E dell'arme era prode) 
« Con bella gente e costumata d'arme, 
« Qual venne seco del paese d'Erna, 
« Onde egli era duca e gran signore. 
u E il nome suo era AnGarao chiamato} 
u E molto amato dalla gente argiva. 

u II quarto fu un prence di Marena, 
u Prode, e saggio, e di grande valore. 
« Seco menò una bella compagna 
« Di cavalieri, tutti bene armati, 
« E molto costumati di battaglia. 
« Questi aveva nome Ippomedon. 
« Un più ardito non fu tra costoro. 

a II quinto fu Capatico superbo, 

« Di Lacedona duca, grande, e forte, 
« E d'arme costumato, e lo più fiero 
a Che in quel tempo allor si ritrovasse. 
« Ei menò seco gente battagliera, 
« E costumata sempre a guerra fan*. 

u II se9to fu esso re Àrastro, conduttore 
" di sì grande affare. Molta gente d'arme 
" costumata seco menò nell'oste Tebana, del 
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*' paese d'Argi, e della Grecia maggiore, e 
** d'altre terre, quali per servire gli vennero, 

« Il settimo fu ud giovane garzone; 
« Partenopeo era lo suo nome» 
« Figliuolo d'una nobile regina 
« Del paese di Tegea la grande. 
« Costei, essendo pulzella, promise . 
a Castitade a la Diana, e lungo tempo 
« Fu sua compagna. Costei già cacciando, 
u Come faceano l'altre 
u Ch'eran devote a servar castitade 
u A quella Diana, quale fu la prima 
m Che onestade 

u Volse servar tra la Pagana gente; 
u Tutto che poi costei non Posservasse r 
« Ma fece fallo con un gran barone, 
a Onde ne nacque il buon Partenopeo* 

. u II nome del padre fu Meleagro , 
u Re di Toglja, quel nobile paese. 
u Di questo ancora diremo più. cose ; 
u Ma or ritorno a quel che io diceva. 
u Partenopee era glovinoetta, 
a Né bene forte per, arme portare* 
u La madre non voleva che ci gisse, 
u Con quella gente, a quell'oste di Tebe. 
u Spesse fiate gli dieea *n palese : 
u E come voli far sì grane» impresa, 
u Che pur Paltrieri ti vidi alla caccia, 
u Con un trafieri a un cinghiai ferendo, 
* Che, a* io non fossi che tersi quei ferrei 
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« la terra pento t'averia per forza f 

u SI che tno non pensar tale Motteggio, 

« Qual tn ▼oli. mostrare. 

• Quegli, per questo, punto non lascio 

« Che con bella gientc 

« Di giovani baroni 

« Non venisse per dare 1 suo ajato 

m A Polinice coatra '1 re di Tebe. 

Aggiungerò in ultimo quest'altro passo che 
è a facce 80, in cui si dice della partenza 
che fece Achille dalla sua cara Deidamia, la 
quale 

« La nave, ove va Achille, 
u Tanto da lunge quanto veder può, 
« Riguarda e mira molto attentamente. 
« La vede Achille ; lagri mando dice ; 
« Qui lascio tutto il mio diletto. Oh Dio ! 
« Quando ci tornerò per ritrovare 
m Lo gran diletto, dal quale io mi parto ! 

" Queste parole e altre tra sé diceva. Dei- 
fi damia lo vede da lungi; simigliantemente 
11 trae guai e sospiri. Di questo s'accorse 
" Ulisse, e però cominciò tali parole, acciò 
" che di quel pensiero lo ritraesse: 

m Dimmi, Achille, 
u Per quella cosa quale tn più. ami t 
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* Commesse r può che tanta gran boutade, 
u Quanta di te ti dice, 
u Nascosta stesse 
u In alto femtìaiùil si luogo tempo t 

c * Achille basso la testa con vergogna, di- 
«* cendo: Voi sapete che l'amore fa vile pa- 
<c rere nomini di grande affare. Poi ci fa lo 
** ingegno di mia madre, la quale potria in- 
i* gannare migliori di me» 

« Ma se difetto alcuno 

u Dal mio lato c'è auto, 

«* À la bisogna con questa mia spada 

« La scuserò, vedente voi e gli altri , 

u I qua', per questo, vii me ne bau tenuto. 

a Molto piacque a color tale risposta, 

u Perchè gli venne dal suo grande ardire. 

Fin qui il Giadice bolognese. E voi ben 
vedete, ch'egli in fatto di lingua , benché nato 
fuor di Toscana, non è già molto inferiore ai 
più nobili scrittori toscani dell'età sna.I suoi 
versi non sono certo dell'alta scuola di Dante, 
di Gino, e del Guinicelli; ma paragonati con 
quelli del Barberino, terrebbero forse la prova. 
Il che se torna in bel pregio delle nostre pro- 
vince , nelle quali» anche in tempi di minor 
gentilexia, ricordavano i nostri avi il dovere 
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che a tutti corre di scrìvere nitidamente il 
materno idioma, per non e9sere riputati stra- 
nieri in mezzo i propri concittadini : rende 
anche un apertissimo testimonio alla verità 
delle cose eh 9 avete voi ragionate nella se- 
conda parte della Difesa di Dante. Or segui- 
tate, carissimo amico mio, ad onorare con le 
opere vostre l'Italia, che già vi ha dato uno 
dei seggi, dove suol venerare i più solenni 
fra' suoi scrittori; e lasciate poi che si levino 
a mordervi a loro posta le cimici della lette- 
ratura, contro le quali voglio che solo ripe- 
tiate ciò che di Fantilio gridò il Venosino. 
E state sano. 

Di Roma, a' 24 di ottobre, 1820. 
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JLi iMOHB sì vivo che la signora Duchessa di 
Sagaa ha per le cose italiane, ha fatto alla 
gentilissima desiderare che il valente pittore 
Agrìcola le dipinga i quattro primi nostri 
Poeti vicino alle loro donne. Bello e nobil 
pensiero, e degno veramente di sì cortese stra- 
niera. E già i suoi desiderj sono stati in parte 
adempiati, essendo quasi tre anni che potem- 
mo ammirare le immagini del Petrarca e di 
madonna Laura, e ora godendo di veder 
giunte al loro compimento quelle del divino 
Alighieri e della Beatrice. Avendo tali dipinti 
meritato sì largamente l'approvazione de* veri 
maestri dell'arte, non è a dire qual desiderio 
mettano in ciascheduno di veder quanto prima 
finiti i due che rimangono dell' Ariosto e del* 
r Alessandra, del Tasso e della Eleonora, 
perchè intanto si è da altri parlato delle i 
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gini del Petrarca e di Laura, non sarà discaro 
a chi legge il Giornale Arcadico, che io pare 
tocchi qualche parola, secondo il mio piccol 
uso di scrivere , intorno a quelle di Dante e 
della vaghissima Portinaro 

Fra tutti i luoghi del sacro poema, in che 
l'Alighieri ci ritrasse Beatrice, quello all'A- 
gricola è massimamente piaciuto del canto 
XXX del Purgatorio; nel quale il poeta, 
escito al paradiso terrestre, vide sulle sponde 
del fiume Lete la gloriosa sua donna venire 
del cielo a porgergli aiuto di passare al regno 
della beatitudine: 
pi. Io vidi già nel cominciar dot giorno 

« La parte orientai tutta rosata, 

m E l'altro ciel di bel sereno adorno. 
u E la faccia del Sol nascere ombrata 

u SI che, per temperanza di- vapori, 
( « L'occhio la sostenga lunga fiata, 
ss Cosi dentro una nuvola di fiori, 

« Che dalle mani angeliche saliva, 

u E ricadeva più dentro e di fuori; 
ti Borra candido rei, etnìa di olirà, 

u Donna, m'apparve setto vérde manto (i) , 

u Vestita di color di fiamma vira» 



(t) Fra le tante cose che gli espositori di Dante 
tanno scrina m questo manto di color verde, 
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Certo una tal fantasia mi sembra delle pio' 
care e leggiadre che Steno in tntta la Divina 
Commedia. Imperocché non so immaginar cosa 
che vaglia il piacere di chi, amando con fer- 
ventisajmo amore la donna sua, se la Tede 
improvviso, dopo averla pianta lunghi anni 
perduta, apparir dinanzi viva , bella , divina, 
risplendentissima più che gli angioli del para- 
diso. Leggi tutto quel canto maraviglioso , e 
sì l'anima ti sentirai venir quasi meno d'una 
celeste consolazione. Fd ora ciò che all' im- 
mortai Fiorentino ispirò un verso sì alto, porse 
anche all'Agricola un degno subì etto di solle- 
varsi in pittura a gran segno di eccellenza. 

Ha egli condotto l'opera sua in una tavola 
alta palmi tre romani, e larga quattro. Dante 
è ritratto in profilo , alla sinistra di chi Io 
guarda; e tutto assorto in una estasi soavissi- 
ma tien fissi gli occhi negli occhi della sua 



ninno,' ch'io sappia, ha mai riferito ciò che si dice 
ne' Reali di f rancia, lib. u» cap. ▼: La madre al* 
lor* gli donò un 9 armatura perfetta e buona , ed 
ella medesima gli mise una sopravveste verde, la 
quale significa giovane innamorata. Il che sia qui 
detto cosi per mera curi osi Uu 
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donna. Il volto di lai è quale all' eia eoa ed 
al presente . suo stato ai conveniva ; bene avendo 
avvertito all'Agricola il conte Giulio Perticari, 
come errino tutti coloro, che accanto a sì fre- 
sca e sì cara donzella usano porre una figura 
arcigna e rugosa di dieci od undici lustri. 
si vuole immaginare il poeta (così scriveva al 
pittore il celebre letterato) coli * amante viva 
colT amante morta. Se lo si dipinge mentre 
era viva, è bisogno di mostrare due giovinetti t 
perchè la Bice morì che Dante aveva soli s4 
anni. Onde guardate che pazzi sono que'piu 
tori che pongono quella tenera giovinetta da 
costa a un vecchiaccia negro e bavoso , che 
pare uno de* giudici con Susanna. Se si & 
pinge poi Dante nel punto che vide la donna 
sua fatta dea % non si può dargli età maggiore 
de* 3 5 apni^perchè questo è appunto quel mezzo 
del cammino di nostra vita > in cui egli finge 
diaver fatto quel sogno che gli mostrò la glo* 
ria del benedetto termine della sua mente. 
Il vostro Dante sia dunque o di ?4 tami % se 
la Beatrice si finge viva\ o di 35, se la Beo* 
trice si fa morta. E perchè alcune volte h 
parole dipingono quanto le linee dei disegna* 
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tori f osservate la descrizione che fa delnostro 
poeta l'antichissimo Benvenuto da Imola nel 
suo Contento inedito: " Il venerabile Dante 
4 * fu di statura mediocre, il portamento era 
" grave e mansueto , l'abito onestissimo , e 
*' quale convengasi a filosofo. Il volto era 
€( lungo , il naso aquilino , gli occhi un po' 
" grossi, le mascelle grandi , il labbro infe- 
" riore sporgente, il colore fosco, i capelli e 
" la barba densi, negri e crespi, il riso me- 
" lanconico e pensoso. „ 

Un così giudicioso ragionamento, come do- 
veva credersi, appagò a maraviglia il giovane 
artista, il aitale subito con quell'amore e con 
quella tale riverensa che sempre vuole aversi 
al consiglio de' prudentissimi, diedesi in tutto 
a seguire gli avvisi del Perticar!. Ond' egli ci 
ha ritratto, così 1* Alighieri, che se non gli 
Tedi in viso il fiore di un giovinetto di venti- 
quattro anni , certo lo credi toccar di poco 
quel meizo del vivere umano , nel quale il 
poeta finge d'avere intrapreso il suo viaggio 
pei tre regni de'trapassati. E bene in lui, fra 
la maraviglia e il diletto di poter pascere gli 
occhi in colei, che tanto lo aveva in vita af; 
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faticato d'amore, e che in quel momento gli 
fece dire, volto a Virgilio, 



Mcn che dramma 
'è rimata che non tremi ; 



Di sangue m 1 

riconosci di presente quel misero, a cui finora 
avevano forse suonato fieramente ne IT anima 
le parole di Brunetto e di Farinata , che gli 
annunziarono l'ingratitudine, della patria, l'esi- 
lio, la povertà. Ad avvisar la qualcosa giova 
anche mirabilmente la forma del suo vestire, 
ch'è tutto secondo l'antico uso de 1 Fiorentini; 
cioè d'una roba onestissima di colore castagno 
oscuro, foderata di drappoverde:edegli Dante 
ha in testa il cappuccio, cinto intorno di al» 
loro, e il collo ignudo. Non ho io potuto mai 
rimirarlo in volto senza sentirmi 1* anima 
tutta presa di tenerezza ; anzi meglio dirò , 
senza versar qualche lagrima ; sia ciò per la 
venerazione che tutti abbiamo giustamente 
grandissima a chi difese il primo all' Italia 
la gloria delle nobili rime , sia per la pietà 
de'suoi tanti infortunj, e per vederlo in atto 
di sì affettuosa umiltà pendere tutto dalle luci 
di quella celeste amica. La quale poi cosi 
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finge l'Agricola che si mostri a Dante, come 
Dante medesimo la dipinse con le parole, cioè 
in atto regalmente ptoterva\ tale però che 
già in lei non desideri una maggiore soavità 
e leggiadria. Ben la dici donnescamente severa, 
come chi è sul riprendere alcuno di qualche 
colpa; ma non sì che le manchi negli atti il 
parer tutta accesa di carità verso del virtuoso 
e caldo- amatore. E se dar non le vuoti molti 
affetti di amante , almeno non vorrai con- 
trastarle quelli di dolce e pietosa madre : 

« Così la madre al figlio par superba, 
u Cornicila parve a me; perchè d'amore 
u Sente il sapor della pielade acerba. 

È ella vestita del colore indicatoci dal poeta, 
cioè a dire di fiamma viva % con un vaghissimo 
manto verde, ed una zona traente al zaffiro 
che sotto le cinge il petto. Dal capo, che è 
inghirlandato d'oliva, le scende un velo bian- 
chissimo, cui ella è in atto di sollevare con la 
mano sinistra, mentre con la destra , tenendo 
allungato il dito indice verso il petto, fa segao 
di muovere a Dante quelle parole: 

« Guardami ben: ben son, ben son Beatrice. 
Betti il 
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Figura veramente angelica ! A dipinger la 
quale diresti che il pittore avesse quasi at- 
tratta la mente dal pensiero d'ogni oggetto 
terreno, per levarsi a contemplare le bellezze 
del cielo. 11 riso di lei (che qui si vede , come 
suol dirsi con termine d'arte, per due quarti di 
jBsonomia) è quello d'una graziosissima gio- 
vinetta, con certe gote miste di rose e di gi- 
gli , e con due occhi sì vivi , che beo sem- 
brano ardere nel primo fuoco. Le forme poi 
tutte della persona sono sveltissime e delica- 
tissime; la cosa più gentile che possa vedersi* 
E nota fina considerazione del l'artista, il quale, 
non avendo spazio che bastasse a dare aduna 
mezza figura i movimenti di chi cammina, ha 
con le pieghe della veste indicato naturalissi- 
mamente il muoversi della gamba sinistra. 

11 campo , dalla parte dov'è l'Alighieri , 
tiene anzi all'oscuretlo che no A com'è a cre- 
dere che sia l'aria in que' luoghi presso del 
purgatorio. Però dalla parte di Beatrice di- 
' viene esso gradualmente più sereno e più 
lucido, secondo che il poeta stesso ce lo signi- 
ficò ne'suoi versi. Sicché vede ognuno come 
l'Agricola in tutta questa composizione abbia 
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colto con magistero mirabile il concetto del 
dantesco episodio, cosa da doversi tanto più 
reputare in lode del valoroso artista , quanto 
più angusto è lo spazio della sua tavola. Nella 
ariate poi ha saputo con Sì bella disposizione 
allogare le mani delle figure, da non mai ge- 
nerare, come suol dirsi, niun angolo odioso o 
linea parallela. Nulla infine dirò della purità 
del disegno , della fusione de' colori e della 
classica larghezza di stile nelle pieghe e in 
tutto quanto il composto, perchè queste sono 
cose che si hanno sempre in tutti i dipinti 
suoi. Ciò solo in ultimo noterò , che a me 
sembra avere l'Agricola in questa pittura fatto 
un altro gran passo per aggiungere alla divina 
maniera de'nostri del cinquecento, e superate 
tutte le altre opere sue,e,quasi dirò, se stesso. 
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J. f M18T0CLE ateniese, come pochi ignorano, 
fu colui che, avendo superata la gran forza 
tV barbari a Salamina, salvò tutta Grecia dal- 
restremo suo danno; anzi, per usare un bel 
detto di Pindaro nell'istmica Vili, trattenne 
la rupe di Tantalo che non precipitasse sul 
capo di tutti gli Achei. Edificò egli il Pireo, 
circondò con suo grave pericolo la patria di 
di mura, e levò infine se e l'ateniese virtù a 
tanta gloria, eh 1 essendosi presentato ne'giuo- 
chi olimpici apparve a tutti una cosa di ma- 
raviglia quasi divina* Ma non molto la sua 
prosperità fu durevole, che, venuto per l'au- 
torità somma e più che cittadinesca in sospetto 
a'suoi, fu prima cacciato coli' ostracismo , poi 
condannato con sentenza più fiera, quasi avesse 
voluto in compagnia di Pausania tradire Atene 
a'nemicL Esempio a tutti gli uomini memo» 
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rabile eie* subiti rivolgimenti della fortuna! 
Caduto egli di tanto splendore, riparò prima 
ad Argo, poi a Corei ra, città da lui somma* 
mente beneficata. Di là fuggì nell'Epiro: dove 
scorgendosi tuttavia mal sicuro dalle insidie 
non pure degli Ateniesi, ma di quegli stessi 
Spartani, i quali, come scrive Tucidide (i), 
l'avevano poco tempo innanzi onorato più che 
altro Greco giammai (2), vagò lungamente per 
quelle terre straniere ludibrio di tutte le umane 
disavventure. In mezzo le quali una fine infe- 
lice l'avrebbe colto, se nel duro caso non soc- 
corre va gli un pensiero pieno tutto di nuovo 
e di magnanimo ardire. Certo i generosi 
non sanno che a fatti generosi por l'animo. 
Per la qual cosa stimando Temistocle che le 
ire de' forti e nobili non possano più oltre 
durare, che la forza e la fortuna durino nei 
propri nemici (perciocché ad ogni più vile è 
dato il calpestare facilmente chi giace), fece 



(O Lib. I, cap. V. . 

(a) Gli donarono per decreto pubblico il miglior, 
cocchio che fosse in Jsparta, ed un ramo d'olivo* 
Vedi Plutarco nella Vita di Temistocle. 
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Fallo proponimento di dar sé e le sue cose 
in mano di Admeto, re de'Molossj, di colui - 
ch'egli ben sapeva dovergli portare un odio 
mortale. Ne ciò poteva non essere, che avendo 
Admeto richiesto di non so quale soccorso il 
popol d'Atene, solò per autorità di Temisto- 
cle n'avea toccato un rifiuto. " Pure l'esule 
" Ateniese (dice Plutarco) temendo in quella 
" sua fuga più la recente invidia de'suoi, che 
tl l'antico sdegno di quel re, .determi nò sotto- 
'' mettersi da sé medesimo piuttosto a questo, 
** facendosi a supplicare Admeto in una certa 
44 maniera strana e particolare ; conciossiachò 
" presone il figliuolo, ch'era ancora fanciullo) 
** si prostese pregando dinanzi al focolare: la 
" qual foggia di pregare è presso i Molossi di 
** efficacia grandissima , e pensano che sia la 
" sola a cui non si possa quasi mai dar ripulsa. 
Si Alcuni pertanto vogliono che Ftia , moglie 
" del re, suggerito abbia a Temistocle una tal 
*' maniera di supplicare , e che abbia posto 
(( ella medesima il suo proprio figliuolo sul 
c< focolare insieme con essolui; ed alcuni al- 
u tri dicono che Admeto stesso fu quegli che 
(( ordinò in tal guisa quella supplicazione , e 
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u le diede aria così tragica e grave, acciod- 
u elle quindi ai trovasse egli necessariamente 
" obbligato , per càgion di religione , a non 
u rilasciarlo a'suoi persecutori (i). ,, 

Tal è il fatto che il celebre pittore cav. 
Giambatista "Wicar ha tolto a rappresentare 
in un quadro allogatogli dal nobilissimo ravi- 
gnano conte Giulio Rasponi. Fatto, come 
ognun vede, pieno di dignità e compassione, 
sia per la memoria che ce ne ha tramandata 
l'antichità di tutti gli storici greci , sia pel 
recente esempio d'altro fortissimo capitano, 
che, pure di suprema altezza caduto, diede se 
volontario ed inerme, nuovo Temistocle, in 
mano del suo nemico. 

Quattro figure compongono questo qua- 
dro (a), cioè Temistocle, Admeto, Ftia, e il 
figlioletto del re. Sta Temistocle in un vestire 
dimesso col ginocchio sinistro piegato a terra 
allato all'altare domestico dèlia reggia d'Ad- 
meto, e tenendo fra le braccia il fanciullo, in 



(t) Vita. di Temistocle, volgarizzamento di Gi- 
rolamo Pompei. 

(a) Che ha di altezza palmi 5 romani «opra 8 
di lunghezza. 
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atto «ùpjplichevole al re lo presenta. Vedesi 
la regina iti presso, donna piena d'onestissima 
leggiadria, la qnale tra le regie pompe non 
avendo ancora dimentieata la sua mortai con- 
dizione, pietosamente riguarda quelP illustre 
infelice. Pacifica maestà siede sul Tolto del re, 
augusto decoro è in tutta la sua persona $ e 
agevolmente in lui scorgi la maraviglia ond è 
preso, in vedersi il proprio nemico , il vinci- 
tore di Serse , il salvatore di tutta Grecia, 
prostrato a' piedi così solo e mendico. Figura 
in tutto degna di tale maestro qual è il WT- 
car! Ne di minore eccellenza è quella altresì 
di Temistocle, in cui le somme sventure non 
tanno potuto sì fattamente scemare l'alterezza 
dell'animo; eh' égli anche pregando in quel 
modo umilissimo non si ricordi d'esser pure 
quél grande, il suono delle cui opere di guerra 
« di pace empiva la terra. Tale , scriverebbe 
il Metastasio (i), è il laminoso carattere del» 
l'anima , ch'egli porta impresso nella sua 
fronte, e che anche in mezzo le miserie vuol 
riverenza. Eoeo, sembra ch'ai dica al re, ai 



(0 Temistocle, atto I, tema III. 
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piedi tuoi quel Temistocle , per cui virtù il 
nome greco non fu spento dabarbari, ed ora 
stendesi così largo l'impero ateniese : eccolo 
esule dalla patria, ramingo, povero, persegui* 
tato! Porge egli a te questa mano , del cui 
cenno tremarono tanti popoli e tanti re* 
« A te ricorre, il tuo soccorso implora, 
ce Ti conosce potente, 
« Non l'ignora sdegnato; e pur la speme 
u D'averti difensore a te lo gnu! a*. 
u Tanto, o signor, di tua virtù si 6 da. 
• u Sono iu tua. man: puoi conservarmi, e puoi 
u Vendicarti di me. Se il cor t'accende 
« Fiamma di bella gloria, io t'apro uu campo 
« Degno di tua virtù. Vinci te stesso, 
u Stendi la mano al tuo nemico oppresso! (i) 
Viva poi è la soavità e la bellezza di quel 
fanciullo ch'egli porge mediatore di grazia 
al re genitore; nò senza tenerezza puoi rimi- 
rarlo atendere in atto di pietà, così cara ed 
ingenua, le piccoletto sue braccia. Ben vedi 
però ch'egli .ha vinto: e sì che 1* anima te ne 
gode, talché ad Admeto volgendoti, parràtti 
legger chiarissimo ne'suoi occhi il segno della 
speranza; se pur non t'avvisi di udir proprio 



(i) Temistocle, atto I, scena IX. 
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(seguasi col Metastasio, poiché abbiamo inco* 
xninciato con lai) quella dioica risposta: 
• « Ah dimmi, 
m Temistocle, che vuoi? Con Podio mio 
« Cimentar la mia gloria ? Ah questa volta 
m Non vincerai. Vieni al mio sen: m'avrai 
« Qual mi sperasti. In tao soccorso aperti 
m Saranno. i miei tesori: in tna difesa 
« S'armeranno i miei regni, e quindi appresso 
« Fia Temistocle e Admeto un nome istesso (i). 
Con sì bella e sì gentile e sì naturale compo- 
sizione ha il cay. Wicar condotto il suo di- 
pinto. Non prenderò poi a lodare in esso la 
correzione e la purità del disegno, e la dotta 
diligenza posta in tutti i più minuti partico- 
lari; perchè loderei ciò che a tutti facilmente 
debb'esser chiaro, pensando eh 1 è opera di tale 
artista. E neppure toccherò parola o del yiyo 
delle carnagioni, o della grazia delle movenze, 
o dell' elegante verità dei panneggiamenti , 
ognun sapendo essere il Wicar un felicissimo 
seguitatore della grande scuola italiana. .Solo 
terminando dirò, che severissima è l'architet- 
tura del luogo in cui si crede essere avvenuto 
il fatto; la quale ben ricordaci l'uso austero 

(1) Temistocle, atto I, scena Xi 
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di quell'età e di quel regno , se pare, a tale 
proposito, noa sembrasse ad alcuno aver il 
Wicar senza grande necessità, e contro la 
chiara testimonianza di Tucidide (t) e di Plu- 
tarco (a), mutato in un Tasto sacrario la pic- 
col'ara dedicata àgl'iddii Lari, la quale soleva 
costantemente essere situata presso il dome- 
stico focolare (3). Se non che potrà forse IV 
gregio artista difendersi dicendo di aver vo- 
luto, anziché l'istoria di que'due Greci, seguire 
la narrazione che ce ne ha fatta il siciliano 
Diodoro (4>, il qual nomina l'altare di Testa 
In vece di quello degl'iddìi Lari. E certo l'al- 
iare di Vesta non poteva essere in altro loco 
che nel sacrario; e di sacrario appunto favella 
anche Cornelio Nipote. Contro alla quale difesa 
non saprei veramente trovar cosa da opporre 
se pur non fosse l'antichità e la fede presse 
tutti gravissima di Tucidide. 

<i> lÀfc. I, cap. X. 
<a) Lp*. ci*. 

(3) Ve4> fra gli altri Casauboao jinimadytr* rn 
Dionfs. sJlic(WQasf. lih. Vili, pag. 181,. 

(4) Biblioth. lib. XJ, cap. XVIIL 
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ÌzSebeherito sempre più il signor Pietro Manzi 

della buona letteratura, dopo averci dato ia 

bell'italiano il trattato di Dionigi d'Aiicarr 

nasso intorno lo Stile di Tucidide, ne dà ora 

quest'altro suo volgarizzamento dell'Istoria 

.nobilissima d'Erodiano. Di che giusta cosa mi 

pare doverlo non pur lodare, ma porre a moki 

ia esempio di fino giudicio; che, lasciate per 

tempo le ciance de' novatori., siasi tutto c#a- 

-secrato allo studio de' veri e grandi maestri 

deiruniversal sapienza. E però essendo anche 

«gli del bel numero di coloro che a questi 

ili vogliono restaurate nell'antica gentilezza le 

lettere, e gridano coll'Àlighieri alla perpetualo 

infamia e depressione detti malvagi uomini 

d'Italia, che commendano lo volgare altrui, 

Betti «4 
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e lo proprio dispregiano (i); non è a dire 
quante più alte cose possiamo prometterci 
dall'ingegno suo e dalla viva sua giovinezza* 
Certo io stimo, che se la traduzione del re- 
tore d'Alicarnasso e la storia della Conquista 
di Messico gli fruttarono sì giusta lode io 
Italia da lutti quelli che intendono al gentile 
e diligente scrivere, questa d'Erodi ano debba 
senza dubbio veruno riporlo fra l'onorata 
schiera de 1 più politi nostri scrittori; che in- 
rero non poteva egli usare migliori cure in 
ornarla tutta d'ogni fiore di grazia^ e in farla 
degna di stare a fronte d'un .testo, dove sì 
largamente furono dall' istorico sparse le Te- 
neri della greca elocuzione. Vero è che al- 
cuni, i quali nelle opere guardano più sottil- 
mente, non istarànno forse contenti a certe 
sue novità. Ma finalmente da pochi nei non 
si guasta un bel corpo: e bene Orazio avvisa 
che là dove in un'opera rilucono molte bel- 
lezze, ivi l'uomo savio non suole offendersi 
di poche macchie. Le quali tuttavia per am- 
maestramento de' meno pratici non vorrò qui 



(i) Convito, ed», veneziana delZatta,a foce. $3. 
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trascorrere senza Dota, acciocché non sabbia 
a dir mai, avermi l'amicizia dolcissima, che- 
mi stringe al Manzi, potuto fare alcun velo 
alla buona ragione; ma sì con onesta fran- 
chezza esporrò anzi sopra di esse la debole 
mia sentenza, sembrandomi quasi che il cor- 
tese volgarizzatore me ne porga V invito con 
quelle parole di Plinio a Romano: Ita cnim 
magis credam cetera tibi piacere, si quaedam 
dispìicuisse cognovero (i). 

E .piaciuto al signor Manzi chiamare gli 
antichi popoli co' nomi che ora corrono, come 
a dire, Francesi, Inglesi, Ungheri, Tartari^ 
e simili. Di che certo saranno alcuni che il 
tacceranno d'anacronismo, essendo indubitato- 
che nell'età in che scriveva E rodi ano non erano 
per anche a-venute quelle tante trasmigra* 
zioni e conquiste, che ne 1 bassi secoli fecero 
mutar nome e condizione alle diverse parti di 
Europa. E però gli Angli, popoli della Sve- 
via, non avevano di que' tempi passato il no ara, 
e vinto i Britanni; né i Franchi, abitatori 
delle terre di là dal Reno, s'erano gittali a 



(i) Lib. 3, cpìtt. i3é 
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conquistare te Gallie ed a cangiarle Tantlchis-' 
simo nome; che anzi 8. Girolamo, quasi due 
secoli dopo Erodiano, seguita ancora a chia- 
mare Francesi i popoli della Germania per 
quella tale proprietà di scrivere che viene dal 
porre la parie pel tutto (i). Il medesimo dirò 
pure degli Unni, che non erano ancora tras- 
corsi oltre alla Palude Meotide ad insigno- 
rirsi della Pannonia, e a dimandarla dal nome 
loro Ungheria; e degli abitatori della Sarma* 
sia Asiatica, che peranche non si dicevano 
Tartari. Sicché pare che il Manzi avrebbe 
Saviamente potuto lasciar correre gli antichi 
vocaboli, senza temere ciò che in altri secoli 
d' ignoranza giustamente temevano i letterati, 
(Tessere cioè solo fraintesi dal maggior numero 
de 1 lettori. Ma egli ha voluto anche in questo 
tenere co 9 suoi trecentisti; i quali talora, sic- 
come sembra, troppo alla lettera interpreta- 
rono quel luogo di Cicerone nel primo dello 
Oratore, che dice, doversi avere per vizio 
(grandissimo nello scrivere il dipartirsi "dalle 
consuetudini della volgare opinione. Così fece 



<0 IX HieroDym. in vita «. Hilarieft.ia. 
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Bartolomeo da s. Concordio , elegantissimo 
scrittore, nella traduzione di Sallustio; e così, 
per tacere di molti altri, Amaretto Mannelli 
nella sua Cronachetta, dicendo eh' Antioco re- 
gnava «alla Turchia, e che Annibale, lasciati 
i popoli Borgognoni, n'andò al re di Savoia. 
Acquali poi tenne dietro con grande studio 
quel bizzarro spirito del D avanzati, perchè 
forse ninna stranezza fosse a desiderarsi. nel 
suo volgarizzamento di Tacilo, fino a scrìvere 
che Muoiano aveva fatta venire tarmata del 
mar maggiore a Costantinopoli (i). 

Del quale avviso però se molti vorranno 
accusato il Manzi, molti pure lo vorranno 
difeso; ma da pochi forse si stimerà ch'egli 
osasse buon senno quando in una istoria gen- 
tilesca del secondo secolo ebbe a dir chiesa , 
monaca, monasterio, hajonetta, granatiere ^ 
postiglione, volteggiatore \ cose tutte moderne 
«he nulla riscontrano cogli ordini e con le 
costumanze dell'età d'Erodi ano. Perchè chiesa 
ei vuol chiamare soltanto il luogo in che dai 



(O Trad. delle storie di Tacito, lib. 3, face. 4 a 7> 
ediz. del Cornino. 
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nostri adorasi pubblicamente il vero Dio; ed 
è vocabolo lutto proprio de* cristiani, siccome 
tempio è de' gentili, e moschea degli adora* 
tori di Maometto. In acconcio di che mi sem- 
bra bellissimo un luogo di certa lettera del* 
l'iinperadore Aureliano presso Volpisco (i): 
Quasi in christianorum ecclesia , non in tempio 
deorum omnium, *ractarv//s. Che sedai latino 
vorremo appellare all'idioma greco, cioè adire 
all'origine della parola, pochi saranno per av- 
ventura che ignorino, come i! vocabolo noàusi* 
niente aveva primitivamente di religioso, ma. 
solo ponevasi a significare radunanza dì tutto 
il popolo che conveniva insieme a deliberare 
su le cose della repubblica; e ben mi ricordo 
su tal proposito un luogo di Plinio nella let- 
tera X del libro III: Denariorum circiter 
undecim millia donata , et buie et ecclesia 
consentente , cioè coli' autorità del senato e 
del popolo. Dico il medesimo di monaca e di 
monasterio > che sono anch'elle voci cristiane, 
da non usarsi fuori del nostro culto; e molto 
meno parlando delle vestali, che non già! 
<i ■ ■ 1 1 1 1 1 i ■. 
(i) C. io. 
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plìci solitarie, siccome suona grecamente la 
voce monaca, ma erano in grande stato presso 
i Romani, i cui religiosi instilali si riferivano 
tutti al civile governo della repubblica; e ve- 
nivano ne* teatri, nel cerchio, e avanti a' giù* 
dici, a rendere testimonianza; e dopo aver» 
ministrato per trentanni alla Dea potevano 
anche andare a marito. Né qui giova il recaro 
l'autorità di que' del trecento, perchè nello 
•pere loro sono da prendere i modi puri • 
leggiadri della favella, ma non gli errori; o 
chi volesse al modo dei pedanti imitare quel 
brutto confondere che spesso fecero i varj 
tempi e costumi, e gli ordini degli stati e le 
religioni, farebbe cosa del tutto contraria alla 
ragione del presente secolo, e di danno gra- 
vissimo all'arte de' critici. Onde lascisi di buon 
grado a quello da s. Concordie l'aver detto, 
che Gajo Cesare ottenne ia concorrenza di 
Catulo il vescovado di Roma; e così ad Ar- 
mannind| ch'Anfiarao fu prete; ed al Boc- 
caccio, che prete fu parimente quel Grise che 
teneva in Troja il sacerdozio d'Apollo, come 
-cantano questi versi del suo Filostrato (i): 



<j) far. X) stanza 4* 
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« Ma, poi che pur così dorerà andarey 
« Di nobil donna fostù innamorato , 
« Ma ti condusse amore a consumare 
« Per figliuola dW prete scellerato. 
Monaca vestale si ha pare nel buon frate 
da 8. Concordi o; ma con la medesima pro- 
prietà con che Cesare fu detto vescovo. E 
poiché siamo su queste cose, non sarà dis- 
caro a chi legge il sapere come un antico 
tolgarÌ2zava que' versi del primo della Far» 
sagìia, là dove narrasi la venuta in Roma de) 
grande indovino Arante, e le cose per Ini 
ordinate a purgamento della città. Chi sia 
questo volgarizzatore, l'ignoro; ma certo egli 
è de' vecchissimi; e forse giovossi d'un' altra 
più vecchia traduzione in volgar provenzale. 
Se ne ha un bel codice nella Vaticana, se- 
gnato col num. 48o8, dal quale a face. 121 
ho voluto levare il seguente curiosissimo sag- 
gio: cc Poi appresso comandò (Arante), che 
ìi Romani andassero tutti a precissione in- 
torno alla città e alle mura di Roma, e alti 
giardini della città, per la città purgare , sic* 
come eìli solcano fare di cinque anni incili» 
que anni. E lo grande vescovo andava di' 
nanziichi s'intramettea disagrifizi, e li minori 
preti andavano appresso, vestiti e adornati a 
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loro guisa. L'uno portava il fuoco, l'altro 
V acqua 1 il terzo lo cartello, e*l quarto me- 
nava la bestia. Gli altri le altre cose ch'ap- 
partenevano atti sacrifizi. La badessa del tem~ 
pio si era vestita con tutte le sue monache, 
che avevano in sua guardia la imagine oli 
Minerva (i) ch'Enea si recò di Troja,e lungo 
tempo era stata nella città d'Alba. 

Se poi al secolo d'Erodi ano non era an- 
cora il costume di gittar granate, non potè* 
?ano neppur essere granatieri; e non trovan- 
dosi poste , non dovévan&i perciò trovar pò sd* 
%lioni. La voce barbara bajonetta è stata 
usata tre volte dal signor Manzi; e Dio sa 
con che buon rispetto alle maniere del guer- 
reggiare, le quali a quel tempo si esercitavano 
da' Romani. La prima volta è nel libro II a 
face. gì: E senza ferirgli né battergli, posti- 
gli in mezzo , brandiscono le baionette e le 
aste, acciò la paura delle ferite levasse lor* 
Tardire. Il greco testo non ha che armi cosi 
in generale; ma se qui il traduttore ha preso 



(0 Vestahmque chorum ducit dittata sacerdos, 
Trojanam soli cui fas ridisse Minervam. 

Lucan., lib. 1» 
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piuttosto a sua guida il celebre Yolgarissa* 
mento latino d" Angelo Poliziano, dorè ieggesi 
pila dumtaxat intendentes et hastas, sem- 
brami, o io mal vedo, che meglio assai avrebbe 
egli fatto traducendo quel pila , com'è Fuso 
de 1 più, nel vocabolo giavellotto ; non essendo 
già quella che i Francesi chiamano baionetta 
un'arma da lanciare, come Vegesio ed altri 
asseriscono ch'era il pilum romano. La se- 
conda è a face. oj& i Ciò detto , sono già sopra 
loro gVivi appostali soldati oVllliria^ che gli 
disarmano delle baionette , che tutte in oro 
ed argento pendeano per pompa a* loro fian- 
chi. U greco ha fryrfia , cioè coltellino; il 
Poliziano breves gladiolos, il che pure niente 
ha che fare ooll'uso e la forma della gallica 
bajonetta. La tersa è nel lib. V a face. 190: 
Ti era sempre in quella calca gran morta» 
lità di gente , parte calpestate, e parte ferite 
dallo scontro delle baionette de* soldati. Ma 
Lrodiano ha £op«w, voce molto frequente nelle 
opere de* buoni Greci, e specialmente nei 
poemi d'Omero^ in significato di asta; e in 
asta appunto la voltò il dottissimo Poliziano: 
partim mHitum hastis incidentes. 

Gol nome poi di volteggiatori sono chia- 
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xntiti dal Manzi a face. 168 gli eaepediti mi» 
ìites de' Latini ,i quali avrebbe potato dire in 
buono italiano soldati leggieri, piuttosto che 
infrancesare di niente la nobile sua scrittura. 
E così anche sarebbe stato il migliore so non, 
avesse posto carrozza, alabarda, guardia na- 
zionale, ed altre simili voci che non consuo- 
nano in tutto bene con le costumanze di Roma 
augusta; e si fosse poi tolto del tutto dal no- 
minare C09Ì del continuo le artiglierie, perchè 
questa peste, dice il Guicciardini (1), trovata 
molC anni innanzi in Germania fa condotta 
la prima volta in Italia da Veneziani nella 
guerra che circa Vanno della salute mille* 
trecent 'ottanta ebbero i Genovesi con loro. 
Ciò poi che uiuno potrà mai consentirgli ( • 
di grazia mi scusi quel cortesissimo) si è di 
aver bruttato talora una sì leggiadra opera 
con le frasi plebee del Davanzati, e scritto 
pidocchieriaiiuxpQkoywO, e acqua imbrodolata 
di sangue, e non dar calci alla fortuna, per- 
chè T istoria è cosa grave e solenne, e da do- 
versi onorare di splendidi ed alti vocaboli, 
non di bassi e spregevoli; niente, al dir di 



(i)IrtW. d'Italia, lib. 1. 
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Longino, essendo più atto a macelli are la no- 
biltà d'uno scritto, che sia l'abbiettezza delle 
parole (i). 

Forse d'un' altra pìccola colpa si vorrà 
pure ripreso il Manzi; ed è, d'aver posto tal* 
volta gì 1 interi versi per entro la prosa sua: 
come là dove, discorrendo le lodi di Marco 
Aurelio, disse (lib. i, a fac. 18): E di tutti 
gT imperadori fu solo, chepien di filosofia la 
lingua e il petto con/ormasse in lei ogni sua 
operazione: giovandosi d'un verso notissimo 
del Petrarca. E poi a face. 54, parlando dì 
Comodo, ne recò un altro dell'Alighieri: il 
veleno gli vinse tosto ciascun sentimento ; o 
un altro parimente a face. ^3: E gli stando 
fitta, nella mente la cara, buona immagine 
paterna del mitissimo principe, si accuoravm 
e temeva una nuova tirannide. Ma di ciò 
sarà facile al signor Mansi trovare esempi 
gravissimi ne' classici d'ogni età, e special* 
mente fra' Greci in Erodoto e in Tucidide, 
e fra gì' Italiani nel Boccaccio e in Pietro 
Bembo. Anzi avrà difensore lo stesso Deme- 
trio Falereo, che, additando nel libro della 



CO Del Sublime, mz. 4*. 
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Locazione le fonti da cui si deriva il magni- 
fico nelle scritture, pone anche l'usare saga* 
cemento questi poetici ritrovati. Il che però 
voglia intendersi con discrezione, ch'adope- 
rando i poeti, secondo un bel detto di Tullio 
nell'Oratore (i), quasi un altro linguaggio, 
potrebbe per l'intemperato mescolamento delle 
«ose loro con quelle degli storici e degli ora- 
tori, 'generarsi un dire tulto squisitezze e ar- 
lificj, e quindi oscurarsi quello schietto can- 
dore, ch'è pregio singolarissimo delle prose. 
Lode sia però al signor Manzi, che discreta- 
mente valendosene, ha ben seguito anche in 
ciò il consiglio de 1 prudentissimi. 

Ma cessiamo una volta queste sì minute 
investigazioni: e già l'amore di tali studi mi 
avrà fatto dir da vantaggio. Tempo è che ii 
lettore abbia finalmente a prendere alcun ri- 
storo .dopo si lunga noja; e perciò recherò 
due luoghi, che mi sono sembrati deVpiù sin- 
golari in questo volgarizzamento y e con esse 
terminerò. Sia primo il ragionamento cho 
Marc* Aurelio, stando presso al morire,. tenne 



. <i> Llb. it, e. i4- Poctts «ramno, quasi alien* 
<qTttdam lingua loculo*, non conor attingere. 
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a 1 suoi più carissimi amici e congiunli. u TJmana 
" cosa è aver compassione degli afflitti, ed a 
" coloro è massimamente richiesto che se gli 
" ve 88 0n sott' occhi. Onde io non mi marni» 
14 glio se yoì, nel vedermi in questo stalo, mi 
" vi mostrate pieni di cordoglio e di ramina- 
" rico. Ne questi sego! di affezione esser pos- 
u sono mentiti; poiché riguardando a quel 
" ch'io ho sentito sempre di voi, non mi può 
" venire in animo dubbio alcuno della vostra 
44 benevolenza verso di me. Ma ora ne vieni 
" quel tempo, nel quale io sperimenterò se 
" bene o male ho spesi tanti onori e tante 
" beneficenze; e voi farete palese non èsseri» 
" negli animi vostri fuggita la memoria. Ecco 
" qui quel figliuolo che voi stessi alteraste; 
*' eccolo uscito appena di fanciullo, einqne* 
" sto tempestoso pelago della umana vita bi- 
" sognante di chi lo diriga, e il ritragga dai* 
" T ismarrire la dritta via. Siate dunque ia 
" mio luogo voi tutti suoi padri; voi Io eoo- 
" foriate all'opere virtuose; voi lo ajutate (b 
" ottimi consigli. Imperocché i mucchj della 
** mal tolta moneta non possono saziare I* 
4i bramose voglie della tirannide, nò le n* 
« inerose bande di sgherri son atte a difende* 
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* il prìncipe, se non fa suoi d'amorevolezza 
rc coloro che regge. Quelli soli signoreggiano 
c lungamente e sicuri, i quaK anziché incru- 
c delire onde incuter terrore, adoperano ogni 
" virtù di bontà per essere amati. Imperocché 
6 c debbono tenersi in sospetto di adulatori gli 
kC obbedienti necessitati a obbedire, e non gli 
4C spontanei, i quali irritrosiscono solo a. quei 
tc comandamenti che sono violenti e vitope- 
c4 rosi. E per certo ella è cosa difficilissima 
" raffrenarsi nella massima licenza, e imbri- 
*' gliare, diremo così, la cupidigia. Se voi 
" dunque sarete sue guide, e guarderete la 
" sua virtù con queste stesse savie àmmoni- 
" «ioni, colle quali noi presentemente lo ara- 
*' meniamo, formerete di lui un ottimo prin- 
cipe, e renderete la memoria nostra per 
" tal figliuolo immortale. „ 

Ecco secondamente la descrizione della 
romana apoteosi, ch'è a face. 188 del li b. IV: 
" È consuetudine de" Romani di consagraro 
41 quegl' imperadori che lasciano figliuoli ò 
44 altri successori, e dopo tal consagraziooe 
" scrìverli al calendario degl'Iddìi. In questa 
" circostanza ai usa celebrare ug misto di 



44 
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4( latto e di festa, perchè il cadavere del de- 
" fasto ei sotterra secondo il rito sontuosa- 
" mente, e nel tempo stesso s'impasta un 
" ritratto di cera al verisimile , e si situa 
4t sopra un grande ed alto letto d'avorio tutto 
" coperto di broccato d'oro. Questo si gran- 
44 demente imita l'originale, che dipinto di 
" pallore, par pròprio infermo che giace. In* 
" torno a' lati del letto stanno gran parte del 
" giorno, alla sinistra i senatori tutti in gra- 
u maglie, alla destra matrone venerevoli per 
•* la dignità de* genitori o mariti. Lo quali 
** non abbigliano lo persone loro d'ornamenti 
41 d'oro o monili, ma vi si conducono vestite 
" di vesti bianche e sopraffine per mostrare 
" più cordoglio. Usan far questo per sette 
44 giorni continui; in ciascuno^ de' quali si 
** fanno i medici presso al letto, e, come se 
" consultassero dell'infermo, asseriscono seni- 
" pre più peggiorare. Quando poi è loro parso 
" esser xnorto, allora la più scelta e nobili* 
*' sima gioventù dell'ordine cavalleresco e 
4% senatorio si pone il letto sulle spalle, e per 
4f la Via Sacra loporta al vecchio Foro, dove 
44 usano i Romani deporre il magistrato. Quivi 



N_ 
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41 sono certi giardini a similitudine di scale, 
" Dell'uno de 1 quali si statina fanciulli nobi- 
* c listimi, nell'altro fanciulle d'egual nobiltà, 
** die con tuono flebile ed affettuoso canta no 
** le lamentazioni del morto. Fatte queste 
.** cerimonie, prendono nuov aulente il letto, 
** e lo portano fuori della città in Campo 
*5 Marzo, ove, per quanto è largo , si eleva 
.** un palco di forma quadrata, composto tutto 
"di grosse travi a modo di tabernacolo; K 
* c questo si riempie d'esca aridissima, e di 
*' fuori si adorna di ricchi strati contesti di 
4 * oro, di figure d'avorio,, e di pitture vari* 
" e bellissime. Nel dritto mezzo del taber- 
" nacolo se ne distingue un altro alquanto 
" più piccolo, ed a ingressi aperti, ma non 
." dissimile ne di forma ne d'ornamenti. À 
w eguale indicazione un terzo, e similmente 
"tra quarto r di mano in mano digradatisi : 
" e. così gli altri tutti, sino a che all'estremo 
" si perviene, che di tutti è il più piccola. 
" Si può assomigliare questo edifizio a quei 
iC che torreggiano ne' porti, e danno lume di 
g€ notte a' naviganti per guidarli ad ancorarsi 
f* in sicuro, e che volgarmente son chiamati 
Beili i5 
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** fanali. Elevalo adunque il letto nel secondo 
" tabernacolo, vi gittan dentro e vi ammon- 
u tano aroma ti, profumi, unguenti, frutta, ed 
"erbe le più che si hanno odorosissime. Imperoc- 
4t che e le nazioni e le città, e chiunque dì 
44 qualche dignità sia insignito, gareggiano tutti 
4i a onorare di presenti le esequie del principe. 
" Quando si è ammucchiato un grosso muc- 
44 chio di spezièrie, né parte alcuna n' è senza, 
" allora cavalca intorno all'edilìzio innanzi e 
44 dentro l'ordine de 1 cavalieri, tornando con 
" certa legge e con moto detto pirricchio. Si 
" fan poi roteare de' cocchj da cocchieri ab- 
<c bigi iati di porpora, e mascherati di maschere 
4t rappresentanti i passati illustri generali ed 
" imperadori. Finiti questi spettacoli, il prin- 
u cipe ereditario prende una fiaccola e dà 
44 fuoco al tabernacolo. Tutti allora si affiret- 
" tano ad avvivare la fiamma, la quale in un 
" attimo quella secca e resinosa stipa com- 
(( prende e consuma. Quindi, messo fuoco 
44 all'ultimo e più piccolo tabernacolo, si fa 
' ( dal più alto punto di esso volare un'aquila 
44 che si crede rechi in cielo l'anima del prin- 
44 cipe. E d'allora in poi il defunto imperatore 
44 si, renerà al pari degli altri dii. „ 
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Una delle luci più belle dell 1 italiana poesia 
è senza dubbio Angelo Poliziano, le cui rime 
chi non tiene carissime, quegli non è certa- 
mente nato a sentire ne' versi alcuna soavità. 
Nò soavità solamente , ma gravità e magnifi- 
cenza , perciocché non so quale altro poeta 
italiano, usando quell'arte sì fina che tutto fa 
non veduta, valesse al pari di lui a congiun- 
gere insieme con maggior efficacia i sì grandi 
e diversi pregi che resero a tutta Greci mara- 
vigliosi Stesicoro e Anacreonte. E i nostri le 
hanno avute costantemente, siccome sono, per 
cosa nobilissima, anche allora che più imbiz- 
zarrivano dietro quelle stranezze del bardo di 
Morven; e che stanchi della loro gloria poe- 
tica, di quattrocento e più anni , mettevano a 
terra le immagini dell' Alighieri, del Petrarca, 
dell'Ariosto e di quegli altri (certo 1 posteri 
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non lo crederanno) per innalzare a gran colto 
un Frugoni, un Cesarotti, un Bettinelli. Dirò 
anche di più, che non v'ha forse poeta italiano, 
dai due trecentisti dall' Ariosto e dal Tasso 
in fuori, le cui opere possano vantare più edi- 
zioni che le Stanze del Poliziano. £ guardate 
il picciol volume che sono! Tanto è vero che 
gli eccellenti libri vogliono giudicarsi non dalla 
quantità delle carte, *ì bene dalla bontà delle 
cose; che non già nel grande sta il buono, 
ma sì nel buono sta il grande. Fra tanto sta- 
dio però che intorno vi hanno posto i nostri 
migliori, fra tante cure di tipografi eziandio 
diligentissimi, è poi vero che le stanze del 
Poliziano per la giostra di Giuliano de 1 Me* 
dici vadano affatto scevre da errore? Io non 
vorrei che mi tacciassero di presunzione con- 
fessando sinceramente che a me non pare. 
Fui sempre di questo avviso fino da" primi 
tempi in che mi posi con maggiore animo a 
cercar Toro de'nostri classici, e in esso dovetti 
poi confermarmi, quando a sorte vidi' il cod. 
5i dell' Oli veriana di Pesaro; codice prezioso) 
e perchè scritto con bella lettera , e perchè 
ha l'autorevole data del i5o5. Io ne detti 
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subito nel 1819 le varie Lezioni, stampate in 
un giornaletto ch'esci va allora in Firenze sotto 
il titolo di Saggiatore, Ma elle non giunsero 
alla notizia di molti, perchè poco durò quel- 
l'opera, e poco passò i confini della Toscana. 
Ripeterò dunque ora, in proposito dell'edi- 
zione delle opere volgari del Poliziano, fatta 
in Milano il 182 5 dal benemerito sig. Sii ve- 
Stri , ciò che a un di presso presi allora a 
considerare in una lettera al mio caro ed il- 
lustre amico conte Francesco Gassi , il che 
epero non dover riuscire del tutto inutile o 
malgradito a quanti pregiano gli scritti di quel 
sommo poeta e le italiane eleganze. 

E primieramente dirò che bene il milanese 
editore (anzi il sig. ab. Nannucci) ha restituito 
nella stanza IV del lib. II la vera parola stelo f 
togliendo quel bruttissimo ostelo che deturpa 
tutte le altre edizioni, se n'eccettui la fioren- 
tina del iSjy pel Sermartelli, la bergamasca 
del 1747 P e l Lancellotti, e la rara ed eccel- 
lente romana* del 1804, fatta nella stamperia 
del duca Gaelani sopra un codice chi giano 
per le cure di varie persone valenti, e singo- 
larmente per quelle del dottissimo amico mio 
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conte Luigi Biondi. Ma perchè poi non tornò 
alla sua lesione legittima anche la parola Ceiro, 
che invece di Cielo ritrovasi pure in tutte le 
stampe, là dove il poeta dice alla stanza XCVII 
del lib. I? 

u NclPuna è se ulta Pio felice sorte 
« Del vecchio Celio', e in vista irato pare 
u Suo figlio, e colla falce adunca sembra 
a Tagliar del padre le feconde membra. 

È egli possibile che un idiotismo così sconcio 
e ridicolo potesse cader dalla penna di quel- 
l'alto senno del Poliziano, anzi di quell'ange- 
lica mente, come la disse Erasmo? Certo no: 
ed il codice oliveriano n'è apertissimo testi- 
mi onio. 

Nella stanza XL del lib. I cantasi che Amore 
nel Ferire Giuliano de' Medici 

« La man sinistra col ferro focoso, 
« La destra poppa colla corda tocca. 

Io non vorrò già negare che il vocaboloyerro, 
preso generalmente, non possa anche signifi- 
care qualunque arma, e sia pure d'oro o d'ac- 
ciaio, E nondimeno a me quadra assai la le- 
sione del codice oliveriano, la quale in vece 
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ài ferro focoso ha oro focoso \ perciocché mi 
par modo nuovo ed ardito , e quindi proprio 
singolarmente del Poliziano, a chi tanto piac- 
quero queste audacie poetiche, ch'egregiamente 
potrebbe a lui appropriarsi il verbis felicissi- 
me audax, che Quintiliano scrisse di Orazio. 
Né qui veggo nulla di strano. Imperocché se 
Virgilio disse oro un vaso d'oro (Aeneid^Hb. 
I,r. 7 43): 

Et pltiiù se proluit auro 5 

se di nuovo disse oro il frenò d'oro de' ca- 
valli, che il re Latino donò ad Enea{Aeneid 9 
lib. VII, v. 279): 

Fulvum mandunt sub dentibus aurum) 

Se òro chiamò Giovenale un anello d'oro 
(Sat. 1, v. 28): 

Cum verna canops 
Crispinus, iyrias humero revocante lacerna*, 
Ventilet aestivwn digiti* sudanti bus aurum} 

se oro coronato abbiamo nelle Selve di Sta- 
zio per un bossolo d'oro intorniato di gemme 
{lib. Ili, sjlv. 4): 

/te, cornac, facilemquc precor transcurrite ponuun* 
Ile, coronato recubantes molliter awo\ 
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se nelle antiche lapidi così spesso leggiamo 
Serws ab auro , e Praepositus ab auro gem- 
mato, ab auro escano ; perchè con pari si ned - 
(foche non avrebbe potato il Poliziano in 
altissimo canto dir oro il dardo d' oro dì 
Amore? E se ferro può anche in prosa dirsi 
di qualunque arma o strumento di ferro; e 
così pure acciaio ; perchè un egual privilegio, 
almeno in verso, non vorrà concedersi ad oro? 
Aggiungi che questa locazione sa più di miti- 
logia, essendo a tutti noto che i dardi d'A- 
more non sono d'altro metallo cjhe o d'oro o 
di piombo. Aggiungi che il Poliziano mede- 
simo così fa discorrere Amore, in proposito 
appunto di Giuliano de' Medici, nella stanza 
Vdellib. II: 

a Non priego, non lamento al ineschiti vale, 
u Ch'ella sta fissa come torre al vento: 
« Perch'io lei punsi col piombato strale, 
« E col dorato lui, di che or mi pento. 
. Aggiungi infine quel l'altro luogo della stanza 
LXXI del lib. I, dove il poeta nostro ardi- 
tamente al suo solito, ma non meno gentil* 
mente, cantò: 
u Versando dolce con amar liquore, 
a Ove arma Toro de'suoi strali Amore. 
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Nella stanza LIX del lib. I , bellissimo e 
tatto efficacia è nell'edizione fiorentina del 
i5i3, fatta sulla bolognese del r^gi f e nel 
codice oli vedano l'epifonema: 

u Ahi come poco a sé credere uova elegge! 
<$ Ch'a TÌrtule e fortuna Amor pon legge. 

Il quale poi ottimamente si lega con tutta la 
stanza, che dice: 

« Dianzi eri d'una fiera cacciatore: 
« Più Mia fiera or t'ha ne'lacci involto. 
« Dianzi eri tuo, or se'fatto d'Amore* 
« Se'or legato, e dianzi eri disciolto. 
« Dov'è tua libertà? dov'è il tuo core? 
« Amore ed una donna te l'han tolto: 

né so come le altre edizioni abbiano potuto 

sostituirvi que' due freddissimi versi: 

u Ed acciocché a te poco creder deggi, 

u Wche a virtù a fortuna Amor pon leggi. 

Chi dopo la morte del poeta abbia franca- 
mente osato por mano nelle elegantissime 
Stanze, noi so: quando non sia stato qualcuno 
di que'Burmanni e Benlly, de 1 quali intese di 
parlare il Pope nel Saggio di critica là dova 
dice (i): 



(i) Traduzione di Gasparo Gozzi, canto primo* 
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u Ecci chi fogge di parlar novelle 
« Presta agli antichi ; anzi gli sbrana e squarcia 
u Per correggerne i testi. Indarno il tempo 
« In tutto imperioso a lor s'inchina; 
« Che sacrilega mano offende e mozza 
« Protervamente lor divine carie. 
Di costoro anche . l' Italia ha sempre avuto 
gran numero, e lo sanno singolarmente le opere 
dell'Alighieri ; né sembra che già a' nostri 
giorni se ne voglia spegnere la trista gene* 
razione. 

Nella stanca LXXXII del lib. I, in quella 
divina descrizione del regno di Venere , si 
dice : 

u Bagna Cipresso ancor pel cervo gli occhi 

« Con chiome or aspre, or già distese e bionde. 

Così stampò anche il Volpi nelle due comi* 
niane, le quali sono forse le peggiori edizioni 
di tutte le altre del Poliziano. Ma l'edizione 
fiorentina del i5i3, quella del Sermartelli, 
la bergamasca , la Caetani , e finalmente il 
codice oliveriano, in vece di Or già distese e 
bionde, dicono E già distese e bionde, E cor- 
rettissimamente, poiché non è dubbio essere 
stato qui l'intendimento del Poliziano di dire, 
che le chiome di Ciparisso, il quale , come 
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<ogriun sa, fu giovane bellissimo edilicatissimo, 
sono ora tutt'aspre, che già prima dell'infelice 
trasformazione in un albero, erano bionde e 
distese. £ glie lo insegnò Ovidio nelle Meta- 
morfosi, lib. X: 
. Et modo qui nivta pendtbant fronte captili , 

Orrida caesaries fieri. 

Nella stanza LXXXVIII del medesimo 
libro, cantando il poeta la pace che sempre 
ride nel regno di Venere, dice: 

a lì cervo appresso la massilia fera 
« Compiè levati la sua sposa abbraccia: 
u Tra Perba, ove più ride primavera , 
« L'un consiglio con l'altro s'accovaccia: 
u Le semplicette capre vanno a schiera f 
u Dai can sicure, all'amorosa traccia. 

Non però capre, ma lepri hanno con sano 
avviso l'edizione fiorentina del i5i3, la Caè- 
tani ed il codice oli veriano. Ne infatti le capre 
serbano alcuna cagione di guerra coi cani , 
onde nel solo regno di Tenere possono andare 
sicure; che anzi spesse volte vediamo questi 
farsi custodi di quelle. Il che delle lepri non 
può già dirsi, le quali sono cerche ed inse- 
guite da'cani con la stessa avidità con che sono 
cerchi edinseguiti i caprioli ed i cervi. Laonde 
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gli astronomi antichi posero fra le costellazioni 
il segno della lepre che fugge il cancri Orione. 
Vuotai inoltre sapre, che le lepri erano ap- 
punto consacrate ad Amore edaVenere;anzi 
ne facevano il simbolo, se non erra il Passeri 
nella spiegasene di due antiche lacerne (i). 
Per cui è da credere che il dottissimo poeta 
non dovesse trascurarle in queir amorosa pit- 
tura, siccome non le trascurò Filostralo nel 
primo delle 1 m agirti % là dove finse una lepre 
che, pascendo in bel giardino e sotto un albero 
di pomi, dava di sé diletto ad una schiera di 
allegri amorini. 

Nella stanca GY1I dipingesi Giove cangiato 
in aquila: 

a Nel celeste coro 
u Portar sospeso il suo bel Ganimede, 
u Lo quale ha di cipresso ti capo avvinto , 
u Ignudo lutto, e sol d'erbetta cinto, 

L'edizione fiorentina del i5i3, la Caetani 
e4 il codice divedano leggono: 
« Ignudo tutto, e sol eP edera cinto* 
Alla quale lezione io volentieri m' accoste- 



(i) Lucern. ficiil. t. II, tab. 18 , 1$ ed anebs 
ficaur. etruic. voL III, paf . XLTL 
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rei, siccome a quella che più mi sembra fon- 
data nelle antiche dottrine. Imperocché col 
nome di erbetta nulla si dice; ma il nome di 
edera ha in sè„un chiarissimo senso di mito* 
logica erudizione. Certo il Poliziano intese 
qui a dimostrare lo stato di abitatore de' bo- 
schi o l'eterna giovinezza di quel Ganimede, 
il quale fu così detto da yxvoa , che in greco 
vale tanto quanto allegria. E la prima qualità 
volle significare con la corona di cipresso, pianta 
sacra a Silvano, secondo quello di Virgilio 
nelle Georgiche (lib. i, v. 20): 
JEi Untram ab radice Jerens, Scrivane, cupressum; 
la seconda, cioè la giovinezza eterna, indicò 
pel cinto di edera, la quale è una pianta sem- 
pre giovane e viva. Laonde gli antichi ne co- 
ronarono Bacco, che pure finsero sempre gio- 
vane; e ne fecero ghirlande alle muse, le quali 
certo non invecchiano mai. Anzi, come narra 
Macrobio (1), se ne adornavano parimente 
coloro che in lsparta. santificavano le feste 
gacintie in onore di Apollo , che anche di 
Apollo si dice: 



(1) Saturo, lib. i, cap. 18. 
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u Bellezza e gioventù non gli vicn meno» 
« Né velo di lanugine gli asconde 
a Delle tenere gote il bel sereno (i). 
Nella stanza XXVI del lib. II si canta : 
" 4 « Quali i soldati che di fuor sottendono, 
1 « Quando senza sospetto par che giacciano, 

- « Per snon di tromba al guerreggiar s'accendono. 
\\ codice oli veri ano, e con esso redizione fio- 
rentina del i5i3, togliendo quel puerile e 
bruttissimo -par che giacciano, dicono: 

et Quando senza sospetto ed arme giacciono. 
E così dovette scrivere il Poliziano : e la ra- 
gione vedila ne' be' versi che seguono , dove 
egregiamente si dipingono que'soldati, che 
subito al suono della tromba 

u Vestonsi le corazze, e gli elmi allacciono, 
* u E giù dal fianco le spade sospendono, 

tt Grappan le lance, e i forti scudi imbraeciono; 

- u E così divisati, i destrier pungono 

u Tanto che la nemica schiera giungono. 

Ne a chi è pratico negli scritti de' poeti 
del secolo XV deve recar maraviglia il dirsi 
aìlacciono e imhracciono 9 in vece d'allacciano 
e imbracciano. 



(i) Callimaco, Inno ad Apollo, egregiamente tra- 
dotto dal celebre «car. Dionigi Strocchi. 
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Per le quali considerazioni ognun vede e gli 
errori di che vanno offese tuttora molte anti- 
che e moderne edizioni delle elegantissime 
Stanze, e la bontà delle varie lezioni del codice 
oliveriano. Io non prenderò con particolare 
esame a dichiarare altri luoghi, il che pure 
sarebbe potuto farsi con beneficio almeno della 
migliore semplicità ed eleganza del testo ; li- 
mitandomi solo a riferire alcuni versi della 
edizione milanese confrontati con altrettanti 
del codice oliveriano, perchè i pratici di que- 
ste cose veggano da loro stessi i mutamenti 
che potrebbero aver luogo in meglio nelle 
susseguenti ristampe. Ciò non toglie però che 
l'edizione del sig. Silvestri non sia fra tutte 
le altre pregevolissima, sì rispetto alle stanze, 
sì rispetto alle rime del Poliziano , le quali 
anche ci ha date in maniera assai più corretta 
e gentile, mercè delle cure del cav. Monti e 
del marchese Trivulzio, lumi chiarissimi del- 
l'italiana letteratura, e miei onorandi amici. 



Betti 16 
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Idhro Pruno. 

(f) St. 4* Che sol vivon d'odor delle tue Coglie. 

Che sol vivo d'odor delle tue foglie. 
io. Che mai le ninfe amanti lo piegorno. 

Che mai le ninfe amanti noi piegorno. 
i3. Scuoti, meschin, dal petto il cieco errore, 

Ch'a te stesso ti fura, ad altrui porge. 

Scuoti, meschin, del petto il cieco errore f 

Ch'a te ttesto te fura, ad altrui porge. 
io. Lor casa era fronzuta quercia e grande, 

Ch'avea nel tronco mei, ne 1 rami ghiande. 

Lor case eran fronzute quercie e grande , 

Ch'avean nel tronco mei, ne 1 rami ghiande. 
46. Non può mirarle in viso alma villana. 

Non può mirarle il viso alma villana. 
47* Ma come in prima al giovan pose cura. 

Ma come prima al gioven pose cura. 
48. Che fuor di lei nulPaltro a lui talenta. 

fihefuor di lei nuW altro ornai talenta. 
6a. Chi mostra fuochi, e chi squitta il suo corno. 

Chi mostra fuochi, chi squilla il suo corno. 
63. Ne sa dove cercare: ed ognun brama. 

Ifè sa dove cercar: banchi ognun brama. 
71. Gautan gli loro amor soavi augelli. 

Cantano i loro amor soavi augelli. 



(1) I primi versi sono sempre delPediiion mila- 
nese: i secondi del codice oliveriano. 
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&4* Questa racquista le perdute braccia. 
Questa racquista le già perse braccia, 
* 93. Ch'ini altro al del più apre le sue foglie. 

Ch'un altro al citi pia lieto apre le foglie» 
110. L'aura increspar li crin distesi e lenti. 

Vaura incresparle i crin distesi e lenti. 
110. Par che in atto abbia impresse tai parole, 

Pare in atto aver prese tai parole. 
sia. A'crin s'appiglia, e mentre s\ l'attizzano. 
J'crin s^ appiglia, e mentre si Pausano. 
11 4* Ercole, e Teste femminina gonna* 

Ercole, e veste di femminea gonna. 
1 1 5. L'orribii chiome, e nel gran petto cascano* 
Presso a se par sue pecore che pascano. 
Li dolci acerbi lai che d'amor nascano. 
Seggia in un freddo sasso appiè d'un acero. 
Vorribil chiome, e nel gran petto caseorio. 
D"* intorno a lui le sue pecore pascono. 
Li dolci acerbi lai che d'amor nascono. 
Siede in un freddo sasso a pie d*un acero. 
125. Fai tu di noTO in Tiro muggiar Giore? 

Fai tu di novo in toro mugghiar Giove? 
i*6. Quel che ciò sia non umil cosa parrai. 
Ciò che ciò sia non umil cosa parmi. 

Libro Secondo. 

St. 6. Che faccia* tremar l'aere di splendore. 
Che faccian Vaer tremar- di splendore, 
>*«. Ch'io gli ho nel core dritta una saetta. 
Ch'io gli ho nel cor diritta una saetta. 



dby Google 



2*44 0S8BRVÀM0W 80 LE 8IAHSB, ECC. 
i3. Da fare «a sasso diventare amante. 

Da fare un sasso divenir « amante. 
19. Di sua virtù Utla la terra è pregna. 

Tutta la urrà è di sua virtù pregna. 
2 3. Al carro della notte facea scorta. 

Al carro della notte ei facea scorta. 
4i. Per cui il tempio di Jan s'apre e serra. 

Per cui H tempio di Jan s'apre e riserra* 
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LUIGI BIONDI. 



JlLài tu preso a provare negli scorsi mesi 
col marchese Di-Negro , e con ornato e dotto 
discorso com'è Fuso tao * che quel celebre 
verso del Tasso: 

u Non scese no, precipitò di sella, 
fu tolto di peso dall' alto epico ne' libri di 
Cicerone, quelli cioè che trattano della Natura 
degli Dei, dove si hanno appunto queste pa- 
role: Praecipitare istud quidem est, non de- 
scendere (i). Ed ora desidero che tu sappia 
che a Tullio pure deve Dante que' versi del 
e. XVIII deli* Inferno: 
« Taida è la puttana, che rispose ) 3 3 ~ i 3 sT 

u Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 

u Grandi appo te? Anzi maraYÌgliose. 

(i) De Nat. Deor., 1. ì, cap. 3i. 
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Notano gli spositori del divino poema che 
Dante mirò in questo luogo a ciò che Teren- 
zio aveva scritto nella commedia dell' Eunu- 
co (i), ma non ci spiegano poi il motivo che 
lo trasse ad errare si grossamente, fino a scam- 
biare le persone che il vecchio poeta comico 
introdusse ivi a parlare. Perchè le parole che 
Dante pone dette alla Taida dal drudo Tra- 
sone, Terenzio pose in vece che le dicesse il 
drudo a Gnatone; ed eccone i versi: 

Thr. Magnar vero agere gratias Thais mihi? 
' Gnat. Ingente*, 

E volle significare con ciò la jattanza di quel 
borioso, il quale avendo mandato a clonare 
alla meretrice una sua giovinetta schiava, amò 
subito di sapere se ella glie ne rendeva le 
grazie grandi. Oh anzi grandissime, rispose gli 
il parassito Onatone. Di che il drudo tutto 
gioiante soggiunse: , 

jéin'tu, laeta est? 
e G natone: 

Non ìam ipso quident 

Dono, quatn abs te dalum ««j«. Id vero serio 

Triumpkat. 



(t) Atto 3 ; scena i. 
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Ora per qual motivo potè l'Alighieri incorrere 
in tanto equivoco? Io te ne dirò quel che ne 
sento. A me pare che Dante non dovesse mai 
aver Ietta quella commedia di Terenzio ; sia 
che egli, per la rigidezza de' suoi costumi, non 
usasse molto lo studio di cose comiche e lievi, 
sia che non fossero allora gli scrìtti di quel* 
l'antico così alle mani de letterati , come lo 
furono ne'secoli posteriori. Ed infatti recando 
egli nelle sue opere, e singolarmente nel Con- 
vito, l'autorità di tanti e prosatori e poeti , 
solo non cadde mai in ragionar di Terenzio; 
ed appena lo ricordò una volta nella lettera 
scritta a Gan della Scala quando gFintitolò la 
cantica del Paradiso; e nel canto XXII del 
Purgatorio in que' versi che Stazio dice a 
Virgilio: 

« Dimmi doVè Terenzio nostro antico, . 
* Cecilio, Plauto, e Varrò: se lo sai, 
«* Dimmi se son dannati, ed in qual vico. 

Ben era però l'Alighieri intentissimo a leggere 
quelle opere di Cicerone, le quali a'suoi giorni 
si avevano (perchè non tutte potè vederle , e 
singolarmente le lettere, le quali trovò il Pe- 
trarca molti anni 4°po): e com'elle fossero il 
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tuo piacere Tedilo qui nel Convito: Per le ra- 
gionate similitudini (cosi egli ) a può vedere 
ehi tono questi movitori, a cui io parlo? che 
sono di quello molitori, siccome Boezio e 
Tullio, li quali colla dolcezza del loro ser- 
mone inviarono me, come detto è di sopra, 
nelt amore i cioè nello studio di questa genti- 
lissima Filosofia colli reggi della stella loro, 
la qual è la scrittura di quella (i). Onde 
Fautore che dall'altissimo Fiorentino dopo Ari- 
stotile, il suo vero maestro, è più nominato 
di belle e gran sentenze,cosìnelConvitoconie 
ne'libri della Monarchia, non v'ha dubbio che 
non sia Cicerone. Ma carissima sopra tutte le 
opere di lui, per ciò che sembra, teneva egli 
il Trattato deirÀmicizia,deI quale scrive così: 
E però, principiando ancora da capo, dico, 
che come per me fu perduto il primo diletto 
della mia anima, della quale fatto è men- 
zione di sopra , io rimasi di tanta tristizia 
punto, che alcuno conforto non mi valea. 
Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia mente 9 
che si argomentava di sanare, provvide {poi' 



(i) Tratt. secondo, c»p. XVI. 
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che né il mio né V. altri consolare valeva) 
ritornare al modo che alcuno sconsolato avea 
tenuto a consolarsi. E misimi a leggere quello 
non conosciuto da molti libro di Boezio, nel 
quale y cattivo e discacciato , consolato savea. 
E udendo ancora che Tullio scritto aveva un 
altro libro , nel quale trattando dell' amistà, 
uvea toccate parole della consolazione di 
Lelio, uomo eccellentissimo, nella morte di 
Scipione amico suo, misimi a leggere quello. 
E avvegnaché duro mi fosse prima entrare 
nella loro sentenza, finalmente v* entrai tan- 
ti entro , quanto Varte di grammatica ch'io 
aveva, e un poco di mio ingegno, poteva fa- 
re (i). E. in esso appunto, o Biondi amabilis- 
*imo> io stimo ayer preso Dante il pensiero 
di que'snoi versi intorno alla Taida; impe- 
rocché ivi al cap. XXVI, parlando Cicerone 
degli adulatori, dice qaesta sentenza; Nulla 
est igitur haec amicitia , cum alter verum 
audire non vult, alter ad mentiendum para- 
tus est.Wecparasitorumincomoediis assentano 
nobis J aceto videtur,nisi essent milites gloriosi: 
« Magna? yero agere gratias Thaia mihi ? 



Ci) Tratt. secondo, cap. Xffl. 
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satis erat respondere magnasi ingentes 9 inquit. 
Semperaugetassentator id 9 quod is , cuius ad 
voluntatem dicitur, vult esse magnunu Usò 
Dante nella Divina Commedia la ricordanza 
di questo bel passo: e tolto facilmente, sicco- 
me è chiaro, il nominativo Thais per un vo- 
cativo , tenne che il vano soldato parlasse 
quelle parole non al parassito Gnatone , ma. 
alla donna ; e ch'ella rispondesse lui quella 
insoffribile piacenteria. Piccola colpa, come 
ognnn vede, all'occhio di chi sa d'esser uomo: 
ma pur tale da rendere molto più cauti del 
fatto loro certi prosuntaosi , i quali non te- 
mono di recare ad ogni pagina pomposamente 
le autorità di scrittori che non lessero mai. 

Ed ora, perchè siamo su queste cose dan- 
tesche, permettimi anche, mio dolce amico, 
qualche altra piccola considerazione (i). JE k 

(i) Del Betti sono anche molte altre note alla 
Divina Commedia; e vedile nella terza edizione re» 
-rnana di Dante col contento del P, Lombardi, ne*- 
redizione padovana , nella «ecónda bolognese dd- 
l'avv. Machiavelli ( benché tutte non le riceva per 
sue), in quella del eh. professor Costa, ne 9 volumi 
di giugno 1831 e di febbrajo 182» del Giornale 
Arcadico, ecc. 
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prima sia intorno a quel celebre luogo del 

e. XXII dell'Inferno, là dove dicesi : 

u E ridi gir gualdane. 
« Ferir torneamenti, e correr giostre. 

Il romano editore del i8ao,e s con esso i dot- 
tissimi Bolognesi, sulla fede del solo codice 
Gaetani hanno creduto dover mutare il ferir 
torneamenti (che si ha in tutte le stampe e 
in tutti i codici) in far torneamenti. M'ab- 
biano però essi per iscusato, se io confesserò 
di sentire diversamente da loro ; e se ansi in 
qmeì ferir torneamenti riconoscerò non solo 
un'antica bellezza della favella, ma sì un modo 
evidentissimo d' indicar ciò che usavasi fare 
ne' torneamenti de 1 nostri avi. Il che parrai 
dover essere chiaro chi sottilmente consideri. 
Perciocché poteva dire il poeta far guai- 
ciane e torneamenti e giostre; ma no , volle 
dare vaghissimamente a ciascun sostantivo un 
verbo che rendesse più viva ed efficace l'im- 
magine delle cose che prese a significare. 
Onde alle gualdane diede il gire, al tornea- 
mento il ferire , alla giostra il correre. Né si 
dee stare col Vocabolario della Crusca, il quale 
del verbo ferire in tale significato non recò 
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altro esempio che questo della Commedia ; - 
perchè se gli accademici avessero meglio con- 
siderato, ne avrebbero trovate chiarissime au- 
torità anche in uno de'più venerandi testi del 
bel parlare, nel libro cioè delle Cento Novelle 
antiche. Leggi ivi la novella LVH , e si tro- 
verà: Onde in questa domanda sia per voi 
onesta grazia , che uno solo torneamento la- 
sci /edirei e voi farete quanto che a lui pia- . 
cera. E più sotto: Piacciavi di donarmi una 
grazia: cioè che uno torneamento feggia. E 
nov. LXIII: Così ordinare II torneamento 
fsdìo. Il cavaliere ebbe il pregio delT arme* 
Sicché stimo doversi questo luogo [di Dant* 
restituire nelle seguenti ristampe all' antica e 
sincera lezione. 

E la parola maggiore in quel verso del 
canto II dell'Inferno, che dice; 

« 'U siede il enccetsor del maggior Piero; 
come la spieghi tu? mi sarebbe assai caro il 
saperlo, perchè, a parlarti il vero, non sanno 
aftatt opiaeermi le interpretazioni che le danno 
a tutto il passo gli spositori della Commedia; 
fra 14 quali mi sembra principalmente pessima 
quella del Magalotti, che per maggior Piero 
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voglia intendersi Gesù Cristo ; facendo dire 
così al teologo Dante un grave ed inescusabile 
errore, com'è il tenere il papa per successore 
piuttosto che per vicario di Cristo. Ne meglio 
ha il Biagioli; che, reputando il nome Piero 
appellatore comune di tutti i papi, spose eoa 
autorità tutta sua che maggior Piero vale il 
medesimo che primo Papa. Talché, secondo 
quel dotto comentatore, in vece di dire il ro» 
mano Pontefice Pio FII f potrebbe elegante* 
mente e alla dantesca dirsi il Piero Pio VIU 
In quanto a me, Biondi carissimo , stimo che 
jnaggiore presso gii antichi nostri fosse un titol 
d'onore , cioè un vocabolo positivo , e non 
un relativo di grande; e due passi del Teso* 
retto Tengono a confermarmi in tale opinione. 
Il primo è nel cap. XIX, v. 177, e dice: 

a Poi ini tornai da cantei 

u E ia un ricco manto 
« Vidi Ovidio maggiore, 

u Che gli atti dell'amore , 
« Che son così diversi, 

k Rassetupra e mette io versi. 

Ovidio di ehi è qui maggiore? Con qual altro 
Ovidio poteva egli prendersi in cambio ? Né 
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mi si opponga che Ovidio maggiore, come ar- 
verte anche il Salvìati, si chiamava da' vecchi 
il libro delle Trasformazioni ; che qui delle 
Trasformazioni non parlasi , ma sì del libro 
dell'Arte di Amore. 

Anche più chiaro è l'altro del cap. XX, 
?.. 55 : 

« Giulio Cesar maggiore, 

« Lo primo imperadore, 
u Già non campò da morte. 

Se maggiore fosse qui relativo, a che il Latini 
avrebbe poi detto Lo primo imperadoreìPerao 
adunque che Giulio Cesai maggiore stia qui 
per grande, grandissimo Giulio Cesare; come 
Ovidio maggiore sta per grande , grandissimo 
Ovidio; e che perciò Dante dicesse con antica 
proprietà di lingua Fiero maggiore , in vece 
di dire grande, grandissimo Piero, senza porre 
niun paragone fra esso e gli altri romani 
pontefici. 

Ho poi avuto sempre un gran dubbio sulla 
lesione legittima di quell'altro passo del canto 
XV dell'Inferno, dove, parlandosi dei margini 
del bollente ruscello , i quali sono rassomi- 
glianti ai ripari che i Fiamminghi hanno fatto 
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mi mare fra Bmggiae.Guzzante,e i. Padovani 
luogo la Brenta, si dice; 

u A tale immagine erai* fatti quelli; I £)*■"* I - 

u .Tatto che né sì alti né si grossi, 
u Qual che si fosse, lo maestro felK, 

Chiesto intorno a ciò- l'avviso dell'immortale 
amico nostro Vincenzo Monti, così si compiac- 
que egli rispondermi: u Intorno al Qual che 
** si fosse lo maestro , sono teco d'accordo 
* c nel credere che vadano errati i comenta- 
<c tori attaccando quelle parole a maestro ' t 
4 * non potendosi mettere in dubbio che Tar- 
" chitetto di quegli argini sia stato Iddio. 
€€ Non ha egli Dante già detto nell' iscrizione 
" ai sommo della porta infernale Fecemi la 
cc divina potè state , col resto? Ma , per mio 
'* parere, Terrore sta nella lezione fosse in 
<c luogo di fosser. Perciò a me piace di leg- 
a gere Qual che si fosser, cioè qualùnque, ti 
u fossero , sottintendi quegli argini» E se la 
41 dizione Qual che in vece di Quali che lì 
" spiace, chi ne vieta di leggere Quai che si 
" fosser ? „ Bene e ingegnosamente : cerne 
doveva attendersi dal fino giudi ciò di questo 
principe della moderna nostra letteratura. Io 
Betti 17 
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nondimeno propenderei in altra opinione, 
delia quale però' chiamo giudici e il Monti e 
te , dottissimi ed amatissimi. Forse m' in- 
gannerò: ma Qualche non istà qui in vece di 
quisquis, sì. bene sta avverbialmente in vece 
di quidquid; e perciò dee scriversi tutt' unito 
Qualche. Tale avverbio non trovasi registrato 
nel gran Vocabolario degli accademici , ma 
non isfìiggì alla diligenza del Pergaraini, che 
nell'articolo Quale del suo Memoriale della 
lìngua ne reca qnest' esempio di Giovanni 
Villani: Ma , qualche rifosse, entrò e arrivò 
in quello. Non vedi tu proprio il qualche ri 
/osse di Dante? II che essendo, e chi ne to- 
glie il poter- chiosare, che il poeta quivi inten- 
desse dire: Tutto che il maestro , qualunque 
se ne fosse il motivo % non li fece nò si alti 
ne sì grossi f 

E intorno a quell'altro passo del e. XXIX, 
pure dell'Inferno: 

« Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 
« Di Matebolge, si che i suoi conversi 
» Potean parere alla veduta nostra: 

che pensa il mio Biondi ? Terresti anche tu 
60 moltissimi | i quali in questi conferà ira* 
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Vano un appellativo: fratesco , quasi Dante 
chiami così. gli spiriti eli Malebolge? Ma leg- 
gendo ta/come fai, attèntissimamente il divino 
-poema hai posto mente al postillatore del co- 
dice' Caetani e a Iacopo della Lana , che di- 
cono conversi cioè termini? Una tale' intera 
prelazione mi va moltissimo' a gradò: anzi mi 
aeDibra la più congruente al senso retto! della 
terzina, stimando che Dante abbia usato 
italianamente il sustanfivo latino conversasi 
datoci pur da Macrobio in significato di giro: 
.dì che vedi l'esempio nel Forcellini. Onde 
qui debbe intendersi che quando Virgilio e 
Dante furono pervenuti sull'ultima chiostra, 
poterono d'un'occhiata vedere i conpersi , cioè 
le girate de* cerchj , le voltate , i termini di 
tutta la Malebolge. 

Sono parimente in alcun pensiero , che là 
dove tutte le edizioni hanno nel canto XIII ^ 
del Purgatorio: Jffl-IJfi 

« Tu gli vedrai tra quella gente vana 
u Che spera in Talamone: e perderagli 
u Più di speranza ch'a trovar la Diana, 

debba porsi nel terso verso non il genitivo di 
speranza, ma il nominativo disperanza , di* 



à 
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eperacione, come a dire: E questo sperare in 
Talamone, cosa più disperata che il trovare 
la Diana, li perderà* II che panni esser più 
hello e chiaro concetto. 

Ma non sarò io di coloro che poco vedono, 
e credono veder molto. £ però non renden- 
domi cosi cieco l'amore delle mie opinioni , 
massimamente in queste cose della Diyina 
Commedia, ch'io volentieri non le sottoponga al 
(giudxsio di chi sa più di me, a te dunque, 
o Biondi amatissimo, se ne viene per consi- 
glio questa lettera mia, a te che mi ami co- 
tanto, e che sei fior di sapere , e per gravi 
, costami chiaro esempio d'antichità. Sta sano. 
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IL CAVALIERI 

GIUSEPPE TAMBRONt 



lo non so a chi debbano maggiormente gfa* 
dire che a voi, dottissimo amico mio, i due 
scritti i quali prendo qui a pubblicare la prima 
Tolta (t); perchè trattando essi di Michelan- 
gelo Buonarroti, trattano di tal uomo divino, 
al cui solo nome vi ho spesse volte veduto 
accendervi tutto di un santo amore di patria, 
ir che tanto mi è piaciuto, quanto non so qui 
scrivervi; niun'altra cosa parendomi che me- 
glio si confaccia con la presente condizione 
d'uomo italiano, quanto l'onorare la memo* 
ria di que' solenni, che, avendo fatta di questa 
classica terra la sede di ogni sapienza e cor- 



(i) Questi scritti, chi volesse leggerli, sono nel 
voi. di giugno 1820 del Giornale Arcadico. 
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tesia, l'esaltarono a splendidissima gloria. e fa 
coronarono sopra le altre nazioni. Si, mio 
Tambroni, vere e grandi nostre ricchezze sono 
gli alti intelletti: per essi duriamo ancora 
dopo tanto guasto di barbari; per essi siamo 
ancor venerandi in cospetto di tutta Europa; 
per essi in fine ci ha dato il cielo un com- 
penso delle larghe miniere d'oro che pose sotto 
altri imperi. E per ciò chi non li venera come 
il maggior beneficio che ci abbia fatto la pre- 
videnza, questi odia la patria sua, ed è in- 
gratissimo, anzi empio, e indegno di starsi in 
mezzo un'onesta cittadinanza. Che sarebbe 
Italia senza le scienze ? Che senza le lettere 
e le arti belle? Foca terra, avanzo delle fiamme 
e del ferro nemico, a cui verrebbe lo straniero, 
dicendo: Bene sta; ella giace; ogni sua gran- 
dezza è in mina. — Ah no che Italia non giace! 
Ella non ha peranche perduta, non Thà per- 
duta, la maestà dell'impero! E se per la forza 
dell'arme la sua signoria non si stende più 
Sull'Europa,, e non va in . Àfrica e in Asia, 
s'allarga però per l'eccellenza .degl' ingegni su 
quante terre fioriscono d'utili discipline e di 
gentilezza. E se a que'che l'insultano non 
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può presentemente • mostrare i vincitori di . 
Annibale e di Mitridate, che ci levarono a 
quella cima d'autorità nel mondo, a cheniun 
pensiero umano ardì mai più innalzarsi ne 
prima ne dopo, addita loro bensì una lunga 
e nobile schiera di valorosi, che più fiere e 
ostinate battaglie pugnarono e vinsero, quelle 
della barbarie, dell'ignoranza e della super- 
stizione. 

Questi due scritti sono intorno il Sepolcro 

di papa Giulio II, la più alta opera e la più, 

famosa a che Michelangelo . ponesse mano; 

Perchè, oltre alla gloria dell'arte sua, aveva 

«gli a condurla una maggiore e più bella ca» 

gione, la gratitudine, la quale può tanto nei 

petti gentili; essendoché nell'amar Michelaa* 

gelo niuno sia stato più tenero di papa Già* 

lio, principe generoso e di caldissimi affetti» 

il quale non al modo della plebe , direbbe 

Dante, ma a quello degli eroi si fece segui* 

tatore della superbia. Si era egli ordinata SÌ 

vasta mole, essendo ancor vivo: e, come ognun 

sa, doveva essere collocata in mezzo alla ba? 

silica Vaticana là dove ora sorge quella grande 

tribuna. £ tanto amore vi aveva posto , che 
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anche Ticino a morte parlavano come di coffa 
carissima, dolendosi che le sue ossa dovessero 
andar sepolte in altro luogo men degno. Onde 
raccomandatasi affettuosamente ad Antonio 
Pucci e a Pietro Grossi della Rovere, due 
cardinali più intimi nella sua benevolenza, 
che ponessero ogni loro cura perchè un' opera 
così romana e magnifica non dovesse rimanersi 
senza il suo compimento. Ciò il Buonarroti 
sapeva, e ne prenderà grand'aninio, né quasi 
avrebbe più volato operare altra cosa. Tre 
statue furono da lui compiute, una delle quali 
è quella tanta maraviglia del Mosè nella chiesa 
di s. Pietro in Vincoli, ma non potè assolu- 
tamente far altro, tanti e sì forti furono gif 
impedimenti che gli si frapposero. Della quale 
cosa il buon vecchio dolevasi all'anima, egri- 
davà, e pregava vivamente i pontefici perchè 
lo lasciassero seguitare, né stimassero cosa 
tanto da sacerdote e da principe l' invidia e 
V ingratitudine; e sentendo gli sdegni e i ri- 
chiami del duca d'Urbino,. nipote di Giulio, 
viveva con inestimabile ciuccio. È a leggere 
su questo la bella lettera, con .la quale in* 
nibal Caro prese a scusare ad esso duca là 
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tardità del lavoro, e a lodare l'egregia volontà 
dell'artefice; affinchè pure una Tolta abbiano 
a quietarsi coloro, i quali ardiscono anche ai 
di nostri accusare di sì grave aconoscenza 
Michelangelo Buonarroti. 

* Tre volte il divino scultore venne a com- 
posizione col duca di Urbino, e tre volte fi» 
pare costretto dall'autorità de' pontefici a fare 
centra la data fede: di che è da vedere ciò 
che dice il Vasari nella vita di Michelangelo. 
Ma non so che ninna carta di queste compo- 
sizioni abbia veduta mai la pubblica luce. 
Eppure è certissimo che per esse avremmo 
di molte belle ed utili notizie intorno la per* 
sona di Michelangelo e quest'opera del Se- 
polcro. Or eccone osta, e, se non erro, la se- 
condarla quale fu fatta nella camera di papa 
Clemente a di 99 d'aprile i53à fra il Buo- 
narroti, e Giammaria della Portae Girolamo 
Staccoli, procuratori di Francesco Maria duca 
d'Urbino, alla presenza de' cardinali Dal 
Monte e. Gonzaga, di donna Felice della Ro- 
vere Orsini, diRiccardode' Milanesi, canonico 
fiorentino, e di fra Sebastiano del Piombo che 
è detto qui della famiglia Luciani, Alla quale 
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carta di composizione ho vpluto che seguiti 
una lettera del cardinale Àscanio Parisani 
scritta in nome di Paolo III al duca Guido 
Ubaldo, figlinolo e successore del duca Fran- 
cesco Maria; acciocché debbasi sempre più 
scusare il gran Fiorentino, se anche negli ul- 
timi anni dovè ad altro pensare che al Sepol- 
cro di papa Giulio. Si l'Etna come l'altra 
scrittura si trovano originali nel cod. Zj&. 
dèlia libreria OKveriana di Pesaro. Gradite 
le mie premure, state sanò, ed amatemi. 
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In una vigna del signor Pietro Ratini, posta 
sulla Via Noméntana,si è a questi ultimi giorni 
dissotterrato un antichissimo colombario, il 
quale dagli eruditi è giustamente creduto dei 
primi tempi deli' imperio romano. Imperocché 
C. Gargilio, sepolto ivi con bella iscrizione^ 
si dice pedagogo e liberto di C. Gargilio Pro» 
colo, figliuolo di G.Giulio Filagro, ch'era un 
libèrto del divo Augusto, Certo poche altre 
cose d'antichità sono state a 1 nostri anni sco- 
perte, le quali con questo colombario pos- 
sano paragonarsi, sìa per le pitture che tutto 
adornano il luogo, sia pel numero dello iscri- 
zióni, aia infine per la quantità e qualità delle 
famiglie romane di cui abbiamo ivi memoria; 
e sono: VAnnia^ Antonia , Ateja > Aviena % 
Calpurnia^ C atedia y Ccstia, Claudia , Carne- 
lia % EIvia t Erennia, Etria, Gatgilia, Giulia, 
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Lahiena, Ludisia, Magia, Marcia, Mettila, 
Nevio, Pacilia, Pavonia, Plozia, Pompeia, 
Ponzio , Properzio, Rupilia, RutiUa, Saftnia, 
Samiaria, Satellia, Sempronio, Servio, Sin- 
ma, Sulpicia, Vettenia, Velila, Viria, Voi» 
ceia, Folusia, e Volturcia. Alcuni nomi, così 
greci come latini, sono anche segnati sul muro 
all'intorno, e ci danno un chiarissimo esem- 
pio dello scriver corsivo de' nostri vecchi, 
cosa in tutto preziosa. Non dirò poi nulla 
delle monete e delle altre molte anticaglie, 
che pure vi sono state trovate, perchè poco 
hanno saputo elle durare contro alla gran 
forza di tanti anni (i). Le iscrizioni sono cin- 
quantadue, ed io qui, per non abusare la sof- 
ferenza de' leggitori, ne recherò soltanto un- 



(i) Fra queste ultime però si devono eccettuare , 
una teca d'argento dorato per uso di odori, ed ano 
specchio quadrato, pure d'argento , di che il sig. 
Rufini'fece un presente alla maestà della regina 
Maria Luisa, duchessa di Lucca, quando fu a vedere 
lo scavamento; come anche una singolarissima lu- 
cerna fittile adorna tutta di belle figure, ed una 
tazza pur fittile di semplice, ma leggiadro lavoro , 
che furono donate alla signora contessa Appony, 
sposa deU'anibasciador d'Austria presso la S. Sede. 
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dici; cioè a dire le più singolari anche se- 
condo il giudicio dei dottissimi amici miei 
cav. Giuseppe Tambroni e Girolamo Amati, 
i quali ebbi compagni il dì 8 del mese cor- 
rente a visitare quél luogo sì ben meritevole 
d'ogni erudita considerazione. 



C . GARGILIV8 . HA EMO» . PROCVLI 

PHILAGRI . DIVI . AVG . L / AGRIPPIANI . F 

V PABDAGOGVS . IDEM . L 

PIV9 . BT . 8AHCTT8 

VI» • QVAM . DIV • POTVI . S1NB . LITE 

81RB . RIXA . SINB . CONTROVERSIA 

8IHE . AERE . ALIBRO . AMICI8 . F1DEM 

BOVAM . PRABSTITI . PECVtlO 

PAVPER . ANIMO . D1V1T18SIMV8 

BENE . VALBAT . IS . QVI . HOC . TITVLVM 

PIBLCGIT. MEVM 

La voce divitissimus comparisce ora cer- 
tissima per la prima volta: e guarda ch'è del 
secol d'Augusto. Neppure del titulum % fatto 
neutro, si avevano esempi chiarissimi di buona 
latinità. 

Betti 18 
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Essendo fra l'Amati e me insorta una pia- 
cevole disputa intorno ai nomi di questo Gar- 
giiio, ne scrissi subito per consiglio al dolce 
amico Bartolomeo Borghesi , il quale, con 
animo schietto e con bella dottrina, com'è il 
suo costume, così mi rispose: Godo di recar 
qui la sua lettera, onde sappia ciascuno come 
io senta altamente del giudizio di quel valen- 
tissimo, anche a discapito di qualche mio 
amor proprio* Ma una, sola una è la verità; e 
fine delle oneste quistioni è il poterla, ovun- 
que ella trovisi, discoprire. — M/o caro Betti. 
Rispondo subitamente, alla lettera tua, sic~ 
come mi chiedi, quantunque la giornata di 
oggi, ultimo di carnevale, invitasse a tutCal- 
tro che a scervellarsi sopra un sasso. L'iscri- 
zione di C. Gargilio Emone presenta vera- 
mente un enigma difficile a sciogliersi, e non 
è che per mezzo delle inconcusse teorie dei 
nomi, che può arrivarsene a capo. Non con- 
trasto che i due elementi della formolaYivens 
Feci si possano staccare e porre ai due fian- 
chi dell'iscrizione, come spesso si vede nel 
Diis Manibus e in altre simili; ma nel caso 
presente sono deWopinione dell'Amati, che 
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quel t significhi £g\\o, perchè la forma dei la 
lettera non discorda dall' altra \ perchè trovasi 
in linea col resto della rigale perchè Tv non 
corrisponde al medesimo posto dall' altra parte. 
Il ricorrere ad una trascuratezza del qua- 
drata rio è un magro ripiego in marmi del 
secol d'Augusto, e da non ammettersi se non 
nell'assoluta mancanza .di altro rimedio, o 
nel caso di un error manifesto. Al contrarie 
fra poco ti farò vedere, che quel filii può 
essere ivi opportunissimo. Non per questo ab m 
hraccerò tutto il resto della spiegazione Ama- . 
fina, la quale vorrebbe che Emone fosse 
figlio di Procolo Filagro Agrippiano liberto 
del divo Augusto, ed insieme pedagogo e li* 
berto di un C. Gargilio che non si memora, 
Ma se Procolo Filagro Agrippiano fu liberto 
di Augusto , egli chiamassi certamente C. 
Giulio: e se ciò è , quanti nomi ebbe mai 
questo libèrto ? vuol sostenersi che Procolo 
è un cognome, e allora che ne faremo del- 
T altro di Filagro? Giacché è inconcusso, al- 
meno nei secoli migliori^ che i liberti non 
ebbero più che tre denominazioni; due date 
loro dal padrone } e la terza proveniente dal» 
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V antico loro nome servile. O vorrà dirsi che 
Procolo è un prenome, raro sì, ma pur non* 
ignoto , e in questo supposto come avrà po- 
tuto somministrarglielo Cesare Augusto , che 
ebbe il prenome Caio nella nascita, e a cui 
fu confermato nelT adozione? Di più: come 
il figlio d'un liberto dell' imperadore potè es- 
sere Uberto di un C. Gargilio ? Intendo come 
fra* privati, per contratto per divisione 
d'eredità, potesse accadere che il figlio di un 
servo, un verna , passasse dalla casa in cui 
serviva il padre in podestà di altro padrone: 
n\à chi può persuadersi che tali vendite si 
praticassero anche dalla famiglia imperiale? 
A tutto ciò si aggiunga la stranezza, ben 
meritevole d 'osservazione , per cui questo Gar- 
gilio si annunzierebbe liberto senza indicare 
di chiy e T altra da te ugualmente avvertita, 
di mettere la figliazione dopo il cognome, 
benché non manchi di cifr qualche rarissimo 
esempio. Ma se per tutte queste ragioni non 
posso applaudire ali opinione del nostro ca- 
rissimo Amati, perdonerai alla miafranchezza 
se dico ingenuamente che non mi quadra 
tampoco la tua, per cui C. . Gargilio Emone 
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amene liberto di Procolo Filagro Agrippiano 
liberto del divo Augusto. E senza muovere 
altre obbiezioni, non saremmo noi anche teco 
nel caso di prima? Imperocché se Procolo 
dovè chiamarsi onninamente C. Giulio dal 
nome deWìmperadoreche lo manomise, d'onde 
mai il suo liberto avrà desunto V appellazione 
di C. Gargilio ? E se viceversa tu vorrai dare 
questo nome anche a Procolo , come saràegK 
liberto di Augusto? E resterà poi sempre la 
difficoltà grandissima, anzi insormontabile 
in simile età, del come difendere in un li* 
berto la lunga filza di cinque nomi, che non 
avrebbene di meno se costui si fosse chiamato 
C. Giulio Procolo Filagro Agrippiano. Per 
trarmi adunque d'impaccio , io comincerò 
doli osservare che Àgrippkno^maZgroJo l ap- 
parenza ch'egli ha di Un cognome, non è in 
fatto che un addiettivo dipendente da liberto, 
•e significante la provenienza di Filagro, il 
quale fu servo di M. Agrippa prima che lo 
divenisse di Cesarei e siccome sappiamo che 
quest'ultimo fu erede di suo genero, così an- 
drà bene che insieme colV eredità conseguisse 
il dominio sopra di questo schiavo, che poi 
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manomise. Frequenti sono gli esempi di tali 
liberti e, servi, passati in potere di un altro, 
che allungarono in iakvs il nome il cognome 
del loro primo padrone; e tu potrai consul- 
tare ciò che hanno scritto su questo propo- 
sito il Fabretti (p. 3ig, 343, 344) <? il Ma- 
rini (fr. arval. p. 21 3, 21 4)» Restiamo adun* 
que con due cognomi soltanto. Equi taglierà 
di un sol colpo il nodo , dicendo che Procolo 
e Filagro sono due diverse persone , e non 
una sola, come tu e l'Amati avete concorde- 
mente opinato. Leggo adunque: Caius* gab* 

GILIVS . HAEMON . PROGVLI . PH IL AGRI . DIVI . 

AvGUSti Liberti . agrippiani . vilii . pàedago* 
GV3 . idbm . Libertus; e interpreto, che Cajo 
Gargilio Emone fu pedagogo e nello stesso 
tempo liberto di Cajo Gargilio Procolo figlio 
di Cajo Giulio Filagro liberto agrippiano del 
divo Augusto. In sì fatta maniera spariscono 
tutte le difficoltà, perchè i liberti non avranno 
che i tre nomi che loro àonvetigono, e per- 
chè Procolo, non essendo pia un liberto di 
Augusto, ma solo un libertino, non avrà più 
alcun obbligo di chiamarsi Cajo Giulio; e 
tuttoché nato da Cajo Giulio Filagro, potrà 
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liberamente assumersi il nome di Cajo Gar- 
gilio per eredità , o.per adozione, o per 
ragione materna , è Quindi comunicarlo al 
suo pedagogo quando gli avrà data la libertà. 
E probabilmente poi questo Filagro sarà stato 
un liberto beneviso ad Ottaviano ; onde Emone 
avrà avuto una certa superbietta di notare 
che il suo allievo era figliuolo di lui. Intanto 
se tu guarderai la cosa per sottile , vedrai che 
vi sono altre incongruenze , le quali svani' 
scono seguendo la mia opinione. Se Procolo 
fosse lo schiavo agrippiano^ Emone sarebbe 
stato suo pedagogo o mentre lo stesso Pro* 
colo era stato servo 9 o dopo cV era divenuto 
liberto d'Augusto. Nel primo caso chi può 
persuadersi che ad ogni verna o figlio di 
servo si desse un pedagogo particolare? E 
nel secondo vi sarebbe V improbabilità della 
manumissione data ad un ragazzo che avesse 
ancor bisogno di pedante. Ed eccoti spiegata 
con tutta schiettezza la mia opinione sulla 
lapida controversa t che potrai comunicare 
anche, all'Amati , onde sentire scegli abbia 
alcuna ragionevole opposizione da fare. Amami 
e sta sano. 
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a 

8AM1ARIA . L . L . HYPORA 
HIC . 81TA . QYAE . FYERAT . 8AMIARIA 
DVLC.I8 . HYPORA . CARA . STO . CONTO 

ET . PROBA . DIGHA . VIRO 

M . METILIY8 . M . L . CH AEREA . VIE 

3 

Q . PORTI . PHILARGYRI 

OSSA . BIG . PU88IMI 

SITA . 8VRT 

4 

L . TIR1T8 . ATOTT8 

V . A . XXIII 

QVOD . TV . MI . DEBEBA8 

IACERB . EGO . UBI 

PACie . MATER .PIA 

Quale affetto nelle parole di questa madre 
pietosa! E com'elle san aempiici! 



h . CAtPVRNIY* 

ATTIRA 

Y . A . I*XX. BBRB 
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6 

C . HELYIV8 . SPBRATV8 

V . X . Ili • MEN8 . VII . DBL 

• KOLIIB • DOLERE . EVBSTVM • MEVM 

PBOPBRAVIT . A ET A 8 . HOC . DEDIT 

FAIVM . MIHI 

Nel lato sinistro: 

8YNT . ElVà . OLLÀB . QVINQVB 

La sigla del, ch'è nella seconda riga, penso 
che yoglia dire delicium. Chi volesse anzi 
spiegarla per delicius> potrebbe in sua difesa 
recare un'altra antica iscrizione appresso il 
Doni (ci. 1, num. i3a) dove si ha Apricius 
delicius. 

7 

C . PBOPERTI • C • L . CYOBI 

PROPERTIA . Q . L • CREPALE 

C . PROPBBTI . C . L . BCPÀGLI 

8 

IVUA . BECEPTA 
V • A . X? . YIBOO 
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Era presso gli antichi una grande sventura 
il dover morire le giovinette senz'essere an- 
date a marito. Così Polissena in Euripide 
(Ecub. atto 2, scen. i) lamentasi 1 con tamédre 
di essere per cader vittima sul sepolcro d'Achille 



RlCODROKVS BVPHEMVS 

VIXIT • ANN06 ViXIT . ANKOS III 

VI 
INTRA . DIE8 . XX* . 8IBI . DOLORBK 
BRIPVEKVNT . BT . 8 VI 8 . TBADIDBRVRI 

IO 

1 . POHPEIO . G . I . VOL 

BERVRBO 

RVFIRV8 . IRATRI 

II 

VOLV8IÀ 

AEGI8 

▲DVLBSCBHTVl 
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È un frammento di peperino, scritto coi 
caratteri del buon secolo. Adulescens^adule* 
scontici) adulesco, ecc., si avevano già in molti 
codici di Plauto, di Terenzio, di Petronio, e 
di Prisciano; ma non vi stava contento il 
Manuzio. Ed ora la prima volta abbiamo ne- 
gli antichi marmi adulesbentula. 
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Volumi finora pubblicati della BIBLIOTECA 
SCELTA di Opere italiane antiche e moderne, 
in 16. grande, carta sopraffine e Buratti. 

i al 9 Bandella. Novelle. Nov. col. ItaU l. 27 00 

io Parabosco. I Diporti. ...... 2 5o 

1 1 Erizzo. Sei Giornate » 3 00 

12 De Mori. Novelle. ...... » 2 5o 

|3 Novelle d'Autori Fiorentini . . . » 4 °° 

i4 e i5 Novelle d'Autori Senesi. 2 voi. » 6 00 
16 e in Ser Giovanni Fiorentino . Il 

Pecorone. Due volumi. ...» 5 00 
k8 e 19 Lasca. Novelle , con Giunta. 

Tre volumi » 7 5o 

20 21 e 22 Sacchetti. Novelle. 3 voi. n 7 5o 

23 Boccaccio. Decamerone. Quattro vo- 

al 26 lumi » 10 00 

27 Arrighetto da Settimello . . . . n 1 5o 

28 Amoretti. Viaggio ai tre Laghi, VI. ediz.n 3 00 

29 Giordani, Pietro. Prose, ///. ediz. » 2 00 

30 Nerif Antonio. L'Arte Vetraria^corrirMa 

ed illustrata da Gius. Donadelli. n a 00 

3i / J a/cam, Luigi. Prose, config. II. ediz.» 1 5o 

32 Scinà. Introduzione alla fìsica sper. » 1 35 

33 Plutarco. Le Vite degli Uomini illustri. 
al volgarizzate dal Pompei, coli' Indice 

42 gen. mancante in molte ediz., 1 o voi. n 3o 00 

43 e 44 Pananti. Il Poeta di teatro, 2 voi. » 6 00 

45 Bertela. Viaggio sul Reno, coZ/a caria 

del corso del Reno » 3 00 

46 — Filosofia della Storia, II. ediz . » 2 00 

47 Monti. Tragedie. Seconda edizione, con 

notabili correzioni' dell* Autore. » 3 00 

48 Filangieri. La Scienza della Legislazio- 
al ne, con opuscoli scelti editi ed ine' 

53 diti, Vita dall'Autore, ec. 6 voi. » 18 00 

54 Verri, Carlo. Saggi di Agricoltura sui 

Gelsi e sulle Viti ; ediz. quarta config. » 3 00 

55 Venuti. Saggi della poesia lirica antica 

56 e moderna, 2 voi. . . • • • » 4 00 
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57 ferri, Alessandro. Notti romane, con 
■ sei rami, a voi. ///. edizione della 

58 Biblioteca Scelta tir. 4 5o 

5g Discorsi vari; Elogio, ec. - » a 5o 

6o Cagnoli. Notizie astronomiche; colla 

Vita scritta da La bus; /fami, /fùr. ediz. 

Hi. della Biblioteca Scelta . . » 4 °° 
6i Verri) Pietro. Opere filosofiche, ec., ec 
aì 64 quattro voi. collMfòjgio e Ritratto, n io oo 

65 Gravina. Opere scelte italiane , e Ritr. 

II. ediz. della Bibil. Scelta. • » 3 »5 

66 Dtnina. Delle Rivoluzioni d 1 Italia , col- 
ai raggiunta dell 1 Italia moderna, 6 voL, 

71 col Ritratto e con la fifa. . . » 18 00 
jq Boccaccio. La Teseide, col Ritratto. . »• 3 5o 
La stessa , in 8 grande. » 6 5o 

73 Cesari. Prose scelte, rol Buratto . » 3 00 

74 Pandolfini. Governo della fam. II. ediz* n i a5 

75 Ariosto. Orlando furioso. Edizione for- 

76 mata sopra (niella del i53a, 3 voi., 

77 coli 1 indice delle materie, ec. . » ir 5o 

78 /Va/rione. Dell'uso e dei pregi della lingua 

79 italiana, a voi. col Ritratto. . . » 6 00 

80 Tacito. Opere trad. dal D avanzati colle 
a l giunte, e supplimenti del Brotier, trad . 

83 dal Pastore, 4 volumi » la 00 

84 Pallavicino-Sforza. Arte della Perfe- 

zione Cristiana; colla Fila e Ritrailo. » { 00 

85 Sabini* Prose Sacre; colla Vita dell 1 Au- 

tore, Ritratto, ed aggiunte . . » 4 °° 

86 Dante. La Divina -Commedia, col Conien- 
ti 2 88 to del Biagioli. Tre volumi . » 16 5o 

89 Genovesi. Lezioni di Commercio, ed opu- 

90 scoli diversi; a rol. col Ritratto. » <5 5o 
g 1 Machiavelli. Opere complete, colla Vita, 

al Ritr. e giunta di un nuovo indice 

99 generaledclle cose notabili. Nove voi.» 4° °3 

:oo Rime di Pentimento spirituale, e Rime 

Sacre di circa i3o Autori, ec. . » a 5o 

101 Cesarotti. Opere scelte $ Vita e Ritr.» 3 00 
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ioa Buonarroti (il vecchio). Rime e Prose; 

colla Vita e Ritratto. . . . /ir. 3 oo 
io3 Parini. Opere. Le Poesie, • . . » a 5o 

104 - Le Prose . . . . » 3 5o 

|o5 Pieri. . Operette varie in prosa, pre~ 

miate dalV Accademia della Crusca. » 3 oo 

106 Castiglione. Il Cortigiano, colla fifa, 

Buratto , Indice , ec » 4 00 

107 Raccolta di Lettere sulla Pittura, Scul- 

tura ed Architettura, scritte da' più 

, celebri Personaggi de' secoli XV, XVI 

at e XVII, pubblicata da M. G. floWari, 

e continuata fino ai nostri giorni da 

Stefano Ticozzi , con 3o£ lettere 

114 inedite, otto volumi . . • . . n 3a 00 

n5 Cerreta. Opere. Le Prose • ...» 3 00 

116 s — Le Poesie • . . » a 00 

117 Lamberti. Poesie e Prose, col Ricr. » a 5o 
né Foscolo. Prose e Versi, Ria:;IIediz. » 4 00 
119 Metastasio. Opere; edizione fatta su 

ai quelle di Parigi, 1780. e Lucca, 17825 
laa quattro soli voi. , col hitr., Vita, ec. •> 18 oo 
123 Nardi ni. Scelta di Lettere familiari. 

Ottava ediz. riveduta dall' Autore . n a 00 
ia4 Per tic ari. Opere: prima edizione. Due 
ia5 volumi col Ritratto e Vita . . . » 6 5o 

126 Fantoni. Poesie; col Ritratto e Vita 

stesa da Davide Bertolotti . , . » 3 00 

127 Petrarca. Rime, giusjta redizione del 
e prof. Marsand, e col Comento del Bia- 

128 gioii, dwe volumi col Ritratto . .19 9 00 
— — Le stesse in 8, carta velina.» 18 00 

129 Alfieri. Tragedie , colP aggiuuta della 

i3o Cleopatra; Ritr. ec, due voi. . . » 6 5o 
■ 3i Lanzi. Storia pittorica dell'Italia dal 
» risorgimento delle Belle Arti fin presso 

al Gne del secolo XVIII. Sei voi. con 
l36 Ritratto, tre Indici , ec • • . . » 17 00 
i3j Rottay Carlo. Storia naturale e medica 

di Coxfùj seconda edizione adorna 
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del ritratto • delle notizie solla vita 
e le opere dell'Autore, stese da Da- 
vide Bertolotti tir. a 5o 

i38 Vita di Vittorio Alfieri da Asti, scritta 

da esso ; col Ritratto » 3 oo 

i$f) Torricelli. Lezioni Accademiche. Se- 
conda edizione, col Ritratto e rami. » a a5 
■4o Lecchi. Trattato de' Canali navigabili y 

colla Vita , Ritratto e Rami. . . » 3 5o 
Sarpi, Fra Paolo. Vita e Ritr. . . » a 25 
Tasso, Gerusalemme liberata, e Memorie 
storiche scritte dal cavai Compagnoni, 

col Ritratto . » 4 4° 

i43 Soave. Novelle morali, col Ritratto, n i ^5 
i44 Celtini. Vita da lui medesimo scritta $ 
conforme alla lezione dell' ab. Carponi, 
e per la prima volta divisa in libri e 

capitoli , col Ritratto » 4 5° 

1/15 Colombo. Opere, col Ritratto, ec » <oo 
1 46 Tasso. Rime scelte , ed Aminta • » 3 oo 

L' Aminta , col Ritratto . w i oo 

i47 Barbaceli. Discorsi intorno ad alcune 

i48 parti dellaLegislazione;due voi. coìRUrs* 4 &> 

■ 49 Bembo. Prose sulla volgar lingua ; colla 

Vita stesa dal Mazzuchelli, e Ritr. » 3 a5 
i5o 4d^* Dizionario precettivo della Poesia 

volgare; con un rame, Vita e Ritr. » 4 °° 
i5i Giouio. Prose scelte, colla Pi'to e Ritr.» 3 oo 
i5a Caro. Eneide; colla Vita dell 1 datore 

e del Traduttore , e Ritratto . . i» 3 5o 

1 53 Marini. Lozioni di Lingua Toscana . » a oo 

1 54 Gar gallo. Prose e Poesie italiane, col Ritr. 

1 55 \\z\Y Autore; dut voi. anche separali. » 5 5o 
i56 Casarotti, Ilario. Prose e Versi . . n 3 «5 
i$7 Rosasco. Della Lingua Toscana; Dialo- 

i58 ghi sette; rfac volumi » 9 00 

169 Poliziano. Poesie italiano, prima edi- 
zione corretta e ridotta a buona lezione f 
giusta la Proposta del càv. Monti. » a 5o 
160 Palmieri, Della Vita Civile, col Hàr. » a 61 
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lf)i Cela. Il Cittadino eli Repubblica . tir. a 61 
i<« Sa m mar co. Dello Mutazioni de 1 Regni » 1 90 
i63 /'W«. Operette Scelte; Vita e flio\ » 4 <*> 
164 Magalotti. Operette varie, con giunta 
di orto Lettere su le terre odorose , 
dette Buccheri] Vita e Ritratto . *> 4 4° 

i65 Lettere contro l'Ateismo, due voL 

€ 166 col Ritratto » 7 00 

167 Passatami. Lo Specchio di Penitenza, 

e Ritratto . . , . » 3 80 

168 Corticelli. Regole ed Osservazioni della 

Lingua Toscana, col Ritratto . . » 3 5o 

169 Caro. Lettere scelte » 3 5o 

170 Vitarfi Antonio Canova, coi Ritr* e rami.» 4 5° 

171 Missirini. Canzoniere, seconda ediz. » a 5« 
ina Goldoni. Commedie scelte; tre volumi 

ni 174 colla Vita e Ritratto . . . . »> i5 00 
jj5 Chiabrera. Poesie scelte; con un Di' 

scorso intorno alle medesime del P. 

Francesco Soave, e Ritratto ... » 2 5o 

176 Fazio Degli Uberà. 11 Dittamomìo ri- 

dotto a buona lezione, coZ/e correzioni 
del Cav, Vincenzo Monti, giusta la 
Proposta , e con più altre, col Ritr. » 4 6© 

177 Z)e//a Catti. Prose ed alcune Mime, col 

Ritratto. 5> a 80 

178 Rosini. Prose e Versi; col nuovo Saggio 



su la Vita e. su le Opere di Canova. » L 5o 

179 Turchi. Prediche alla Corte; Vit. e Ritr.» 4 5o 

180 Niccolini. Prose e Versi » 3 80 



181 Piti demonte ,. Gozzi > Zanoja ed ^/6a* 

relU'P'ordoni. Sermoni , con due /?///•. » 3 75 
/(Sermoni di Pindemonteseparat.» a 00 
i Sermoni di Gozzi , srparat. » 1 a5 
18» Rtzzonico. Opere Scelte, col Ritratto. » 3 00 
10*3 Micali. L'Italia avanti il dominio dei 
ai 186 Romani, HI. edizione, 4 ♦ / °'- • " '• •• 

187 Bartoli. Descrizioni Geografiche e Stori- 

che, colla Prefaz. del Prof.Leval i,e Ritr. » $ 60 

188 Nota. Commedie, due volumi col Ri- 
«189 tratto; ediz» rivista daW Autore.- » 7 5o 

Betti 19 
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190 Poemi Georgici di Alamanni, Tan- 
e siilo, Lorenzi, Baruffaldi, Spolverini, 

191 Rucellai e Betti, due volumi . . lir. 6 00 
Spolverini. La Coltivazione del Riso. 

i8a6 in 16, carta topraff. leu. » 1 3o 
1951 Lorenzi. Prose, e Versi} Vita e Ritr. n 3 oe 

Della Coltivazione de 1 Monti. 1826 

in 16, caria sopraffa Ut>. » 1 74 
193 Fontana. Le Notti Cristiane alle Cala- 
e 194 corobe de 1 Martiri , due voi. con fig. » 4 °° 

195 Pignotti. Favole e Novelle; Vita e Bitr. » a 61 

196 Porzio. Congiura de 1 Baroni del regno 

di Napoli; &£'ii, Vita di Niccolò Cap- 
poni; Nardi, Vita di Antonio Giaco- 
mini ; un solo volume » 4 °° 

197 Pindemonte, Giovanni. Componi menti 
« teatrali, con un Discorso sul Teatro 

198 Italiano; Vila e Bilratto . ...» 6 5© 

199 iJricf. Alcune Poesie, rivedute dall'Au- 

tore, e parte iuedite; con un rame 

e col Ritrailo » a 60 

— La Pastorizia, separatamente, n 1 5o 

200 Pindemonte Ippolito. Le Prose e Poesie 

Campestri. Pompei Girolamo, Canzoni 

Pastorali, uol Ritratto » 3 5o 

Pindemonte. Le Prose e Poesie Campestri, 
separatamente . . . . . » a 00 
Pompei. Le Canzoni Pastorali, separata- 
mente, col Ritratto . • . » 1 5o 
aot Denina. Bibliopea o sia Parte di compor 

libri; seconda edizione col Ritr. . » 3 00 
aoa Giambuilari. Le Lezioni ed il Gello ; 

colla Pim e Ritratto » a 60 

ao3 Segneri. Quaresimale, colla Vita del- 
e PAutore strsa dal Conte G. B. Corniani, 

ao4 e col Ritratto n 7 5o" 

ao5 Lorenzi. Lettere inedite) col Ritratto. » 5 So 
206 Barbieri, Giuseppe. Opere; col Ritr.» 4 35' 
■ Le Stagioni, separatamente, n 1 74 

aoj Gamba, Bartolom. Alcune Operette. » 3 a5 
aoé Brunacci. Memoria sulla Dispensa delle 

Acque, ed altre operette col Ritr. tfig.» 3 5* 
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TIPOGRAFIA DI GIO. SILVESTRI 

OPERE 

dell'abate 

GIOVANNI ROMANI 

OTTO VOLUMI * 

In 8.° grande , divisi in undici distribuzioni , 
carta sopraffina levigata. 

PREZZO »' ASSOCI AZIONE 

Austr. tir. 53. 44. ItaL tir. 46. 5o. 

Compiuta coir ottavo volume l'edizione delle Opere 
RO MAINI 3 da me intrapresa, non sarà discaro agli 
Amatori di tali studj che qui se ne descrìva di 
ciascuna brevemente la materia. 

VOLUME PRIMO 

TEORICA DE' SINONIMI ITALIANI 

Prezzo Austr. tir. 4* 60. ItaJ. tir. 4« 00 

L'oggetto principale che determinò l'Autore a 
scriverla, fu di predisporre gli studiosi all'intelligenza 
ed allo schiarimento di molte nuove teorie da esso 
trattate nel suo gran Dizionario de' Sinonimi, col 
quale fa perciò parte integrante, abbenchè, volendo* 
possa anche star di per sé. 

VOIAJMB II, ni, ir 

DIZIONARIO GENERALE 

DE* sinonimi italiani 

Tre volumi divisi in sei fascicoli , colla Vita 

e Ritratto dell'Autore» 

Prezzo Austr. lir. a6* 3a. Ital. lir. aa. 90. 

Per chi bramasse il solo t Austr. tir. a8. 74* 

Dizionario »,...»« Italiane » a5. oo* 
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Questo tenne diriso in sei distribuzioni, onde 
potersi pubblicare a men lunghi intervalli: la nume- 
razione paginate però non costituisce che tre soli 
volumi. È questa la prima Opera di tal genere che 
eompaja in Italia: né , per la diversità dello scopo 
e della dottrina , è da paragonarsi a quello cono- 
scàutissimo del Rabbi, col quale nulla ha di co- 
mune. Gl'Italiani perciò non avranno da invidiar 
ai Francesi il loro peraltro egregio Dictionnaire 
unwersel des Sjna/ijme* , tutta la ricchezza del 
quale non giugne pei anco alle 3ooo voci; mentre 
il nostro, computate, oltre le primarie dall'Autore 
indicate ne' rispettivi Titoli, anche le secondarie 
per incidenza ricordate nell'Opera, oltrepassa It 
£000, come dall'Indice in fine. 

VOLUME QUINTO 
OSSERVAZIONI SUL VOCABOLARIO 

DELLA CRUSCA 

Prezzo Austr. Ur. 4« 60. Ital. Ur. 4» 00- 

Quest'Opera è strettamente collegata colla cele- 
berrima Proposta del Cav. Monti } e tale da me- 
ravigliar come idue Scrittori all'insaputa l' un dal- 
l'altro siano cosi bene andati d'accordo sul bisogno 
ed il modo di emendare il Gran Vocabolario della 
Crusca* 

VOLUME VIE VII 

TEORICA DELLA LINGUA ITALIANA 

Prezzo Austr. tir. 11. So. Ital. fc'r. 10-00 

Opera piena di giudiziosissime ontologiche e gram- 
maticali cognizioni 3 dedotte da nuove ed incon- 
cusse teorie , che spandono gran lume sulla for- 
mazione, analogia ed uso d'una infinità d'italici 
vocaboli ; e la quale non può che riuscir utilissima 
ad ogni Apprendente e Precettare di nostra lingua* 
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VOLUME OTTjrO 

OPUSCOLI SCELTI 

SULLA. LINGUA ITALIANA 
Prezzo Austr. lii\ 6. 43 • Ital. lir. 5. 60 

Quest'ultimo volume contiene i sei seguenti Opuscoli: 

I. Sulla Scienza Grammaticale applicata alia 

Lingua Italiana. 

II. Mezzi di preservare la Lingua Italiana dalla 

sua Dicadenza. 

III. Salili Libsrtà della Lingua Italiana, 

IV. Suil* insufficienza del Vocabolario della Cru- 

sca al servigio del Linguaggio filosofico 
Italiano, per uso delle Sjienzi e delle Arti» 

V. Sopra l'Origine, Formazione e Perfettibilità 

della Lingua Italiana. 

VI. Sulla Bellezza della Lingua Italiana. 

I soli premessi titoli risparmiano parole, con 
che mostrarne l'importanza e l'utilità» e sebbene 
in essi abbiavi talora alcune cose già dall'autore 
discusse nelle altre sue Opre, nondimeno per la 
procedenza, la concatenazione e Io sviluppo di nuove 
teorie ed idee, oltreché pretender possono con ra- 
gione al dritto di Opere nuove, quello hanno in- 
contestàbile di formar bella corona alle precedenti. 

Quanto al loro merito intrinseco, abbencbè non 
dissimili come incompetente esser possa il giudizio 
del Tipografo, nondimeno , derivandolo dal lato 
dell'esito, mi è forza non lieve reputarlo, vieppiù- 
da che gli egregi Compilatori del Gran Dizionario 
della Lingua Italiana, che' attualmente stampasi a 
Bologna , han già segnato il nostro ROMANI fra 
gli Autori di nuovo spoglio, per l'Appendice al 
medesimo. Quanto poi al merito estrinseco, mi 
confido che gli Eruditi non avranno gran fatto a 
dolersi così per la bontà e sceltezza di tipi e carta, 
come per quella miglior diligenza che si è potuto 
praticare nell'impressione di opere postume, per 
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quanto bene trascritte, non ben giammai dall'As- 
tore limate, e sempre abbondanti di richiami , giunte 
e pentimenti. 

Per agevolar poi agli studiosi l'uso delle mede- 
sime , tranne gli Opuscoli , tutte le altre Opere 
sonosi munite di copiosissimi Indici, i quali ri- 
sparmiano tempo senza fine al pronto ritrovamento 
di Voci, Desinenze, Particelle, ecc. in esse trat- 
tate: per modo che oso lusingarmi di aver con ciò 
ad esse arrecato un vantaggio grandissimo, apprez- 
zabile solo da chi , in tali studj versato, sa ben a 
? trova quanto nojoso e dispiacevole riesca lo svolger 
ungamcnte i libri, onde rinvenir ciò che vi si 
cerca» e che per mancanza appunto di si ben ela- 
borate guide , o non rinvit-nsi che a stento, o ben 
sovente eziandio si trascura; e che poche altre 
Opere, di qualsiasi genere, possano a queste com- 
pararsi per l'oggetto precipuo che si ebbe in mira 
di agevolarne» col minor possibile consumo eli 
tempo, e l'uso e l'intelligenza. 

Opere pubblicate da questa Tipografia 
da gennaio 1826 a settembre 1827.. 
. IL VIAGGIATORE. Opera utile alla gioventù 
ed a 1 viaggiatori che bramano rendersi fa- 
migliari le frasi e l 1 espressioni più usitate 
nei nioltiplici incontri della vita sociale, di 
Mad. di Genlis, recata in italiano da D, A. 
Filippi* In 16, tedesco e italiano. *» 3 04 

MATILDE a TOLEDO. Episodio tratto dalla 

Tunisiade dai Gav. Monti e Majfei. In 16. » — 87 

FILIPPI. Lettere mercantili per uso della gio- 
ventù che desidera familiarizzarsi col mo- 
derno e corretto stile epistolare de* com- 
mercianti. In 16 gr. » 1 7$ 

QLCESE ONORATO. Corso Storico della 
Antica Grecia ridotto in Lezioni Elemen- 
tari dai tempi suoi più certi fino alla con- 
quista che ne fecero i Romani. Quarta 
edizione, Milano 1827, yol. ai in 18. n a 6t 
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RICHEKAND. Dei Progressi della Chirurgia, 
con Annotazioni ed Aggiunte 'del Tradut-. 
tore dottor G. B. Caiani. In 8. Lr. 4 00 

TOMMAS1NI. Ricerche Patologiche sulla feb- 
bre di Livorno , sulla Febbre Gialla Ame- 
ricana, e Memoria sulle Febbri contagiose. 
Due volumi in 8. » 6 5o 

LOMENJ. Dello Scoloramento de' Vini fab- 
bricati in vasi chiusi , e nuovo meccanismo 
onde colorarli e perfezionarli, ec ec. In 
8 con rami. » I 74 

— — Lettera sulla Macchina per la Pigiatura 

delle Uve. In 8. » — 5» 

KB. Vedi le altre opere di questo Autore 
ne\V Elenco dello scorso anno. 

MARSANO. Illustrazioni e dichiarazioni iti- 
torno ad un nuovo Codice di Petrarca pub- 
blicato a Pietroburgo, ec. In 8. » — 6d 

SARTORELLI. Osservazioni sopra i mezzi di 
conservare i Boschi, mediante la regola- 
rità dei tagli. In 8. » 1 ^4 

« Degli Alberi indigeni ai Boschi , ce. » 5 5o 

DRALET. L'Arte del Talpista, colla Caccia 

delle Talpe, ec. di Filippo Re. Iu ìS fig. » 1 5o 

MARIANI. Il Cimiterio di Romano , Visione. 

In 16 gr. » — 45 

^— Terza e Quarta Centuria degli Epi- 
grammi di un Invalido. In 1^. carta sopr. » 1 00 

— La prima e seconda , i8a5. » 1 00 

SMITH Trattato delle Virtù Medicinali del- 
l'Acqua Comune, in cui si dimostra eh' ella 
ci preserva e guarisce da infinite malattie, 
con osservazioni fondate su esperienze fatte 

Eer quarant' anni $ aggiungesi il gran Feb- 
rifugo del D. Hancock; Discorso in cui si 
dimostra essere l'Acqua Comune rimedio 
sicuro in ogni sorta di febbri , e nella 
peste ancora, ecc., in 18. w 1 $• 

FRATI DE IREEISFELD. Della Prescrizione, 
dell' Usucapione e delle Leggi Antiche e 
Nuove che ne trattano, Dissertazione Sto- 
rico-critico-legale. In 8. n a 00 
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LAMPREDI URBANO, triterà al Cavaliere 
Vincenzo Monti intorno alla sua tradu- 
zione dell 1 Iliade , a cui si aggiungono le 
Lettere di E. Q. Visconti e di A. Mus- 
toxirii; sopra lo stesso argomento le Nozze 
di Cadmo e d'Erro ione. Iddio con la Ver- 
sione latina di Antonio Chersa e doe Ana- 
creontiche del Cav. Monti. '827, in 8.1. 1 5o 

BIAGIOLI. Grammatica ragionata della Lin- 
gua Francese. Seconda edizione, 1827 , 
in 11. « 3 00 

BELThAMI. Buoni effetti dei Paragrandini 

delPanno 1825. In 8. Opera nuova, » 1 74 

— Detti delPanno 1826, con critiche os- 
servazioni su diversi scritti pubblicati con- 
tro i parangrandini in Francia ed in Italia. » 2 00 

LAB DIMANI. La pratica del distillatore e 
confettiere italiano j opera nella quale s 1 in- 
segna a far conserre di frutti e di agrumi, 
ed a formar gelati, marzapani e rosolii di 
ogni qualità, colPnggiunla di un nuovo 
metodo facilissimo per fare i rotolii, ratafià 
e per fare l'acqua di Colonia, ecc. ecc. 
1827, in 18. ». — 6% 

BIBBIA SACRA o sia Vecchio e Nuovo Te- 
stamento, secondo la Volgata , traduzione 
ed annotazioni di Mons. Antonio Martini, 
arcivescovo di Firenze, in 16 grande, caria 
velina levigata; saranno dodici volumi, e 
sono pubblicati i !.• II.° e III. » i{ 10 

GERA. L'arte Seropedica o sia Precetti per 
far nascere i Bar hi da Seta, allevarli ed 
ottenere nuova semente e custodirla; come 
pure per trarre la Seta dai Bozzoli in 
modo che si abbia il maggiore prodotto 
con la maggiore perfezione, piegare le ma- 
tasse ed imballarle, usando dei nuovi me- 
todi e dei nuovi meccanismi recentemente 
introdotti, ecc. ecc. In 8. » 1 3o 

HAIDVOGL. Nuovo Dizionario Zocjatrico- 
Domestico, diviso in sei fascicoli in 8: pub' 
elicalo il fascicolo I.° » 1 68 



dby Google 



dby Google 



dby Google 



dby Google 



^IRI^iP 



'•' Digitized by VjC 










:■■'■■" 



Bs 



